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Airilluftri/Tima , & Eccellentiffima '> 

Signora « 

Ia signora 

I SA BELL A 

APPIANO D'ARAGONA ^ 

ORSINA. 

T^n?icipeJ]a di Piombino , e Duchejja 

di "Bracciano. 

Téfòil^MrAmio faWi 
to loriòTftTe 6osi gran- 
di, e fi lunghi mente dé^ 
fiderati , che pare Cofà 
niolto rairioneuole ,chc non fola- 
mente fi diiponga ogni uno à par- 
te ci parnèjimà inlìeme s'ingegni di 
facilitarne l'acquifto ad altri. A ta- 
le effetto io ricercato da molti , 

con- 




confortato ancora dall'Eccellenti^- 
fimo SÌ2. Duca di Bracciano con- 
forte dlV. E« hò compofto la pre- 
fente Operetta . E perche mi per- 
fuadeuo , che V. E. per la Tua gran 
pietà , e fantP zelo vi Jiauerebbe 
cooperato di buonifsima voglia , 
hò eletto di dedicarla a lei : ficuro , 
che Io (plendore , e la grafia del 
fuo nome le recara autorità , e fa- 
uore . Non dico più > perche V. E, 

alle vtilità communi non bifo- 

gno ne di preghijne d'efTortationi: 
folamente fuppHco la Maefìa Di- 
uina,cheeflèndo per la fingolar fua 
diuotione ogn'anno à V. E. anno 
{ànto, fi compiaccia nel profsimo 
aprirle , e verfa^e nel cuore tale 

abbondanza de' Tuoi tefori , che 

quan- 



quanto il tempo àtfuanza gl'altri 
tempi ordinari), tanto V.E,auuan- 
zi fe ftelTa , godendo vn'anno per 
ogni conto di nome , e di fatti ve- 
ramente , e copiofifsi'mante fanto . 
E le fo humiliÉ.in>a riuercnza . Di 
Roma à di 1 8. d'Ottobre 1 61^, 

Di V.SMlIuftrifs.c^ Eccell. 

Hum.lifs. Terno nel Sig. 



Antonio S^t2tA¥elti della Compagnia 
di GlESF. 



:, AL BENIGNO LETTORE. 

» 

El Giubileo dell'Anno Santo, e de 
gl'altri Giubilei , che allè'volteli 
Homani Pontefici fogliono mandar 
fuora, & concedere a' fedeli per vr- 
genti bifogrii della Santa Chiefailo ho com- 
pofto vn trattato affai copiofo ih Latino 5 
quale, piacendo al Signore 5 fi manderà alla 
.Stampa. Da quello n'ho cauato vnbreue--i 
compendio, & l'ho fatto in lingua Italiana^» , 
accioche per il proffimo Anno Santo del 
1625. & per altri tempi^ne' quali fi mandano 
li Giubilei, pofla leruire à chi gufterà di leg- 
gerlo,& non farà cosi prattico nella lingua-j 
Latina. Ho voluto nondimeno citar gl'Auto- 
ri 3 acciò perfone intelligenti pofsino vedere 
più alla lunga quelli , che dì qucfta materia 
trattano,fe bene fono pochi , che n'habbiano 
fcritto . Non apporto molte ragioni nelle co- 
fejche io dico , accioche il compendio norL-# 
riefca troppo grande . Se in effo vi farà cofa 
alcuna di buono^ fe ne dia lode à Dio Noftro 
Sig.alla cui gloria defidero;che rutto quello, 
ch'io farò> fia ordinato • 




TRATTATO 

DEL GIVÌBILEO 

DELL' ANNO SANTO> 

E DEGL'ALTRI GIVBILEI 

FVORI D'ESSO. 

CA?. I. DEL GIVBILZO DElV ANNO SANTO. 

VBIO 1. Chccofa fuflc giubi^ 
leo nella legge antica . 

Rifpondo . Iddio commandò a 
Mose , che ogni cinquanta anni 
celebiafie il giubileo, nel quaKan- 
no non s'araua, ne fi feminana , ne 
fimieteua, mafiroftentauailpo» 
polo difraele della raccolta del- 
l'anno precedente, ch'era tre volte 
maggiore del folito,& delli frutti, 
che la terra da fe produceua . Numer,cap.vlt, Leuit, #.2f. 
& 16. Quell'anno era chiamato giubileo dalla voce Ebrea 
labal , che fonifica produrre , & Tanno del giubieo era^ 
anno,nel qusle la terra produceua li frutti fenza fatica, 8C 
le polTeffioni vendute fi reflituiuano a gl'antichi padroni , 
fenza pagar pre2zo alcuno, & a' fchiaùi fi daua la libertà: 
ond* era chiamato ancor'anno di remiflSone , e di reftitu- 
tione , e di libertà , che tutto quello (ignifica il giubileo » 
come ben dichiarano molti Dottori a . Quello giubileo fili 
figura della legge euangelica, Ifai/eap 6 1 . in virtù della«* 
quale gl'huomini ottengono la remiflione de' loro pecca- 
ti , e fono liberati dalla feruitiì del Demonio , & confeguì* 
fcono la vita eterna con altri innumerabili beni Fianco» 
ra figura del giubileo,che hora dalla Chicfa fi celebra ogni 
tanti anni con grandiiTima TgUnaità b . Notano alcuni ch« 

A da 




& gì' Mitri Giubilei fuori ^tjjh . } 
RiTpondo . Bonifacio Vili, ordinò, che con ogni folen^ 
pili li cclebraflc il giubileo ogni cento anni » e ì\x comin* 
ciaco nel 1 300. » poi Clemente V il. lo riduce ad ogni 50. 
anni , c cosi fii celebrato nel 1 3 50. Si mofle à ciò tarc-j 
quello Pontefice , perche ppchi juriuano alJi cento anni ^ 
& per altre caufe , & tù il primo , che chiamafle queft'ia. 
duigenza giubileo, effcndo prima ftata chiamata indulgen- 
2ap]eni{Iima . V'ubano VI. ordinò che jl giubileo fi cele» 
brafTe ogni 35. anni , quanti furono granni di Chrilto,chc 
predicò ij gìuhWQO.QféinTiius lib.io.Metrof.Gretfcrns Ub. 
2,de facris peregrtnafhn»f,is. & cpsi fi legge nella bolla»j> 
di Paolo Secondo , la qual comincia Jnef/fbslìf frpH$den^ 
tia^ & fù publicatancl I470. nell'anno fello del fuo Pon- 
tificato, & ^lartino V. COSI ancora commandò,come fi di- 
ce in quella bolla . Tifleilp fi racconta nella bolla di Giù. 
lio lU, che ccminci^ , Sipaflores, publicata nel 1 549* mi 
nella bolla d'Aleflandro VI. che comincia Inter curas, pu- 
blicata nell'anno 1499.9^ nella bolla di Clemente Vll.chc 
comincia fnter foUicitudiftesSi leggc,che Gregorio XI. co» 
ttiandafiechc fi celebraflc ogni 3 anni, fe benqucfta.* 
inftitwtionc niai fji offeruata . Doppi Paolo Secondo ordì* 
nò 5 che fi celebraflc il giubileo ogni 1 5 anni, accioche.^ 
ogn'età partccip^ffe di cosi gran teloro i il che fu confir. 
nìato da Siilo Quano, il quale Pontefice celebrò jl giubi. 
leo nel 1475. come Aleffandro VI. Io celebrò nel 1500, 
Clemente VII. nelifif. GiulicIIL nel M^o. Gregorio 
Xllf. nel I ^7 ^. Clemente Vili, nel 1600 & il prefente^j 
Pontefice Vrbano Vili, lo cclebrarà nel i6is Et febcna 
alcuni dicono, che Bonifatio Vili, fia (lato Tinuenrore del 
giubileo b ; quefto fi dcuc intendere in quanto al cebrarfi 
con t^nta folcnnità , perche é (laracofa affai più antica, 
che oeni cento anni veniffe in Roma ftraordinario popolo 
per vifirar la chiefa di S. Pietro, & ottenere la remiflìone 
de* fuoi peccati c . Comincia il giubileo dal primo vefpro 
del Natale del Signore > e finifce nel vefpro della vigilia 
del natale dell'altro anno fcguente , ferrandoli la porta 
fanta dopo il vefpro : &pcrò chi différifTe a confefìarfi 
«el giorno ii Natala del fcguente anno, non otterrebbe il 



4 Tràttato del GiuUteù dell* Anno fanto 

f ìubileo, cflcndo finito il tempo del giubileo , & ferratala 

porta d fanta. t vfhabetur tn Eòctraua^an. antiquerum. dé 
foenittnt femifion, b it^ Antoni i par. tit. io. c.^. ^:6l 
J>ólidor. deinuento. rerum . Toletus in fum. liù,6:c 24.»* 
^Xucj^s Pinellus de indulgente c habetur in bulU 
sntiquorzm.de pt3eftit.(^ remtfs. ^ notant To. Monachus im 
di^s Extrauag.eoÌum, 4.(^ lacohus Cardinali! S. V eergi j . 
lìb.\J$ÌHbileo.€.ii, Nauarr,de iubileomt^b.y.n.^ Benzo^ 
»ius lib.^.de iubileo c^.Menriquex, in fum iib,y.cap,j ^,n.6. 
Cretferus lib.i ,de facris tgregrin. e.i^^d Nauar de iubileo. 
notab li.n.i.Vincentius Filiiu'int tom. i. traét. S.'cap. io. 
q,2.num. ISO. 

Dubio 4. Se per guadagnar il giubileo /la Rato neccfsa- 
rio yifitar Tempre le quatfrochiefe . 

Rifpondo . Auanti Bonifatio V(II. pare , che qtìelli»che 



leo,folamence fufsero oblìgati a vificarc la chiefa di S. Pie- 
tro, cosi fi raccoglie dalla bolla del detto Pontefice ^ . ma 
ncll'iftefT'a bolla s'ordina , che per lauenire fi vifici anco- 
ra la chiefa di San Paolo b , Clemente V I. che celebrò il 
giubileo n?l r ? f o ordinò,che ancora fi douefse vifitare la 
chiefa di S.Gio. Laterano c , fi perche in elsa fu battezzato 
Conftantino Imperàdore da S.Silue/tro Papa , sì.ancora , 
perche in efsa vi fla Timagine del Saluaeore ^ che ^ppttrue 
al Popolo Romano . Dopo Gregorio XI. volfe , che fi vi- 
/jtafseanco la chicra di S. Maria Migliore , come appari- 
fcc dalla bolla di Paolo ir. e di Giulio IIF. che comincia, 
Si Vafìores . Quelli che veni ano in Roma nell'anno fan- 
to,&ancofcor d'efso per vificar le chiefe di Roma, fe di- 
ceu3,che venifsrroW limìna Apoftolorum, il quale cofl^u- 
mc anco hora (td in ofseruanza '\: & quefto modo di par. 
lare fi vfa per riuerenza. & ofsernauza , che fempre li fe- 
deli hnnno hauuto alla Chiefa Romina, doue rrfiede il 
Papa Vicario di Chrifto NodroSiguorc . a Extr^uag, Am^ 
tiquorum de pnenit.i^ remifs, b vt confi.it ex eadem bulla , 
é* confi Pauli ll, incipit, ine fabilis c i> Bxtraua^ Vnige- 
nitus. depoenit ^remifsio.àitavóc^tHrà CI ludiano ad 
Ucobum magiftruM Efuiti^m, & i>r a^is S. Alexandre 




ér.de gV altri Ginhilii fuori e fo, f 
& i TortuìiMtd in f firmine defartu Virginio, k PrUw 
^etitid S, L/mrenttum f éf* ^ l'Uro CLuntacer^fi contea 
Jfttrpbrus . , .» 

, Dubio 5. Se fia coftumc antico di \cnjra Roma per viiu 
Xar le chicle . > 
> Rispondo . Della frequenza , & vfanza di venir a Roma 
per vifitari fepolchri de* gloriofiiTimi Prencipi de gl'Apo- 
iioli, 5: a guadagnare le moltiffìme indulgenze , che lui 3C 
li^UJakic chie.'c di qui Ita ci?rà vi fono,. fiJe^gono queite 
parole in S. Gio. Chrilollomo nel trattato intitolato , jid^ 
uerfui GentiliS demonftratio quod Chriflus fif Deus , nel 
TuJiiO q tiiJto : hiam qui duceb/itttur y ^ cirtumduceb^nf 
tur ^ e^ui contempti erant (^vincii^ qui in numera f^fifn, 
ha-^uur^dum viuel/ine ; 'vhi defungi funt ^ Regibus iffii^ 
trant mAgis venerabilcs ctt^tn Komi, qua vrbium eftrega» 
liJftrp}A , reliclis omnibus ad fepulchra Pifcauris 0* Peliio^ 
nts currunt ^ Rf^rx, ^ Prjiftdes , ^ Mtlites . & S. Agolti- 
noncUcpiiioIa che feri ce a' Madaiirfnfì Idolatri tom.i. 
#ffi?.4i.dice che Tlroperadori del Mond-^jUuandofi dal ca- 
po la corona regale^ con > grandifTìma humilca s'inginoc^ 
chiano alle cancri & alfepolcro di Pi erro P>ìrcatnrc.di que 
fta lodeuole vlanza di venir in Roma a vietare le chiede dì 
queftacittà • & ad limina Apoftolorum ne fcriuono molti 
altri Dottori, e Pontefici . a Carlo Magno venne in Roma-* 
neiranno 774. & con gran dei:orionf, edificaticne, & hu^ 
miltà hakiò tutte le ica/c della chiefa di S. Pietro alla prCf 
lenza, di tutta qu^lia cj:td, lo racconta Anaftafio Bibliothe- 
rioin Adriano , & a'cuni fcriuono , che quefiof^io lmpe*. 
radore nello fpatio di 47. anni venifìb per voto fatto in Ro- 
ma a yifirar le chicfe di detta città quattro «oltc . Honuph, 
I^ahuinus in traB. de Ptr.grinAt, Ceadualda R è di Safloni 
hauendo laftiato il Regno venne in Roma , per efler in elTà 
battezzato neiraniio 689. ^ Enredo Ré di Merci haucndd 
anco lui lafciato il Regno vewie pur in quefta città allb 
mina Apollolorum ^"EodA ltb.%„hiB.tceìefiafi. c aovecon-if 
cffo ^ en^e vn figliuolo di Siehcro de gli Orer^Al^SaC» 
foni, chiamato Offa ci<>uanc di beUiflin-a prefenzavc+i^ 
era in dc/Idcrij^.gràjicTifrinio per le fyc rare , e tnaray^glioft 



t Trattato del Giuhileo deW Anno fanti 
virtù,' che fuccedefle nel regno paterno , il quale moffo di 
dìuotione di vifitaic le facre reliquie de gli Apoltoli,Ìafa6 
la móglie, gli fitati,li parenti^ e la patria j & giunto in Ro- 
ma fi fece rcligiolo 5 & viuendo con gran Wntirà merità 
d'andar à vedere li gloriofi Prencipi de gl'Apoftoli ia-t 
Cielo , che tanto al mondo riueriti hauéua , venne anco a 
quefla città il Duca di Bòio;irij per fua deuotione . Taul. 
Di«r./ii'.é.r.44.riferifcé il Malmesbui'ienfc nel Ijbrò x òtU 
rhiftoria fua de' Patti de' Rè d'Inghilterra vn'epKtòla che 
fcriue CnutòRc d'Inghilterra , e della Dania alfi fuoi vaf- 
falli del luof pellegrinaggio irì Roma a vifitar qiiefti fanti 
luoghi.doue hà l'altre cole dicerVi lò làpere d'eflcr io ve-* 
nuroin Roma pef ottenére perdono da Did de*' miei peci, 
cati , & per la (àlute t buon goucrno de' miei Regni : e— # 
è vn pezzo , che io haueuo fatto votò di vifitar quefte 
iantechiefe, ma infin'hora non l'ho pctutoefTeguire per 
raftàri, & negotij del Regno, e per altri impedimenti. Ren- 
do hora humilmente grafie al mio Signore d'haucrmt fatt<> 
quello fauore di potere in vita mia vedere le chiefe di Sart 
Pietro<& di S, Paolo ApóftoliV & tutte le diuotionì. cho 
fono dentro di queftà citta, e fuor d'efla^ il che io fomma- 
inente dcfiderauo : e fappiatc ^ che io hò ftitto qucftarifo«» 
lutione , per hauer inteio , & imparato da perlone pru- 
denti làuie, e religiofe,* come S. Pietro ha nceuuto grart 
poteQà da Dio di ligare, e di fcioglieré , & che lui è quel- 
lo, che tiene le chiaui del Cielo e però l'ho piglialo per 
particolaf mio auuocato ^ acciocne apprcffo fua Dtiiina^ 
Maipftà m*aiuti,e mi fauorirchi Tutto quello fi legge !n-# 
qucirEpiftoIa . 

Nel Giubileo del 1 5 ^à. celebrato da Clemente Vì.' vcnf- 
ne in Roma S Èfigitta da Suetia per guadagnar queft'in- 
dulgenza infieme erri vna fua figliuola chiamata Caterina, 
& era quefta Signora nobilifTima , é della ftirpe de* Regi 
di Suetia , & hcbbc vnai voira vna reuelàtìone, nella q^ale 
il Signore gli direua v che per mezzo del giubjf<?ò ,> e *tfef- 
Pindulgcnzé graulflìfne pene fi perdonano , el^nehiflìmi 
tormenti fi mutano in vna niccioliflìma pena, lib 6 rtu «^-^ 

i«m.Moa« dottc dHCo eli dilfe il Signore ^chc chi vietie la 
- Roma 



(j» Je iVàltri Giuhilei fuori d'ejfé, «f 
Roma a pigliar il giubileo con puro & perfetto cuore J 
confeguira anco la gloria eterna ; & che tanto vale vri-^ 
iBìnimo giadO di gloria^ che it l'huomo per elio deile ceni 
tornila vjtc, per pocò prezzò lo comprattbbe : & ia^ 
vn*alrro luogo Tiltelfo Signore li dUc , che ella le ne vc^ 
niffc in Rcrtia , perche iui vedrebbe le piazzé irrigate , & 
ali-erie del lattgue de' Mart'ri : & la Beata Vergine vna-i 
volta gli difle , pari, ndo delle gran reliquie che in Roma 
fono : O ftotna, ò Roma, le tu iapcATt quelloch'c in te , 6 
quanto ti rallegrartltl, ò pér dir meglio , comc piangere* 
fti perla poca rcuffertza, che porti al gran teforo , ch'i» 
ce fi rinchiude, e ferra Ltb é>jeuel c.i li. Papa Nicolò Prù / 
ttiojcome fi legge in vn cpiltola fcritta da lui a Michele Inu 
peradore di Conltantinopoli , & in vn'alrra fcritta dal mei 
demo a Defideriu Rè dt* Longobardi racconta, Con quani 
tò fel-uore, e deUotione antiramcnte veniuano li fedeli da 
tutte le prouintie del mondo in pellegrinaggio a Roma peif 
pigliar rindtslgen2e conceffe kili luoghi fanti di cuelUcic^ 
tà, e che non era tenuto per Liiono e perfetto Chriftiano; 
chi alcuna volta non haueffe vifita:o i fepolchri di S. Pie» 
«oc di S. Pàòlò. . -Tfrl . . ^ 

Nella vita di S.£doarcÌo R^'d*IngfTrherì'aapprefroil So» 
rio nel prlmd tomo alli y. di Gennaro fi legge , che quefto 
^snco facefle votò a DrÒ^ che le gli faceua graria di reftit 
tuirlo nel Regno paterno i dal quale fù cacciato , che fa^ 
rebl e venuto in Roma avifirar le facraiifTime reliquie di 
S. Pi rno ApOllolo : & nonmoltò dopofaxto il voto^eflTen- 
do morto Canut^-^ che occupato gl'hauena il tlegno, fu il 
fantò Ré con gran iuo hmorc coronato , e fotto il fuo 
pouetno fiori a marauiglia quel regno : non ^otè poi que^ 
fio buon Ré Venir in Rema per grauiflTime caufe, fi afTolui 
to dal Voto dal San:o Papa Leone, ordirandoli , che il da- 
narò , the per il viag^o A Roma fpefo hauef ebbe , Pim. 
piegafle in far \na ctriefa a S. Pietto A poflofo ? & vfi^ 
monal>frio aqi ePa conpintitc^, ne! qual fleflero religiofi^ 
che crminnan eme lodafiero Iddio, & a quello Jeruifl 
fero- 

Valentiniano Imp er^^dore vcfine in Roma pervffirarlé 

h ^ chi^fe 



\ 



f Trsnatà dgl Giubileo deirAnno fn7itè 

chicfcdi S. Piecro c S. Paolo, infieme con Galla PlacìdfJLJ 
iuamadre nel 415- c ci ritornò vn*altra volta pur per 
rifteffo effetto con Tifteffa, e con Eudoxia (ua moglie , & 
nel leguentc giorno , da che entrò in Roma , andò con«* 
gran deuotionc & magnificenza a vifitar il gloriofo /cpoL 
ero di S. Pietro . Scriue detta Signoia Galla Piacidia vna 
lettera a Pulcheria Imperatrice , e gli rende la cagione , 
perche così Ipcffo veniffe a Roma , dicendo , che veniua 
per caura di religione , eper vifitar i luoghi fanti , le pa^ 
role della lettera referifcono Girolamo de Roffi nella lua 
Iftoria di Rtucnna , & il Cardinal Baronio nel fuo Martin 
rologio lotto lì 29. di Giugno . L'Impcrador Carlo Quar- 
to nel i?^^. venne a Roma per vifitar Iq reliquie di S Pie- 
trose S. Paolo infiemc con lainoglie, e figliuoli fuoi ,epef 
bafciar i piedi al Ponreficc Vrbano Quinto ; come Iperia^ 
mo nel proHìmo anno fanto del it 2 5. habbiano da venire 
a Roma gran Signori a vifitar i luoghi fami di quella ciccàj 
& per bai'ciare i piedi al noftro fancifiimo egloriofo Pon. 
teficc Vrbano Vili, S. Ricchardo Rè d'Inghilterra effen- 
ito vrnuto in Roma a vifitar i fepolchri di S.. Pietro e Sao^ 
Paolo nel 741. & hauendoli vintati con Angolare tencre^s- 
ra, & affetto, fe ne morì nel ritornò in Lucca città princi- 
paliflìma in Italia in tempo di Papa Zaccharia. come lo ri- 
ferifceil Sur io neltomoprimoalli7.diFebraro . Viven^ 
nero anco prima Honorio, Valeminiano Terzosfe Othpnf 
Secondo Impcradorì, che in Roma nella chiefa di San Pie* 
tro fepolti fono . Nello fpecchio hiftoriale di Vincenzo 
Bellouacenfe libM. &in S, jintonin, par.i tit,\o, c. 11. fi 
racconta, che nel 4C0. venne di Francia vna principali fil- 
ma Signora vedoua per guadagnare l'indulgenze di Romi 
con vn fi^liuol vnico, che haueua, il quale li mori nel ièr 
condo giorno di Pafqua , & nel mcdefimo giorno gli lo rL 
fulcitò "S. Zenobio Velcouo di Firenze ; Quando vi nafcc 
qualche trtbulatione grane in alcun luogo, é Aata^fempr^ 
lodeuole confuctudine di venir in quefta città , e pregar^ 
li Santi Apoftolf à voler fouuenire alli tranagli de-poueri, 
&;jfi9itti fedeli. ScrJuono S.Paolmo ^/'i77.io. &S. Grego- 
rio Turooenfcdi Seruatio, il qu^lc peregrinando vvnne 

eoa 



con vn CUOI é ^ral?tc y^pAoxc fid vt/ìtanda Limine yipi^ 
Sìolorum vP flagelltitn , tdefl fttrorem AttiU anerteret , pcf 
pregare Iddio, che per li meriti de' gloricfi ApoUoli Pie* 
tio e Paolo rimouciTe vn flagello cosi crudele dalla fua-» 
Chicfa, come era il furore , cón il quale Attila con guerra 
crudele diflruggcua gran paitc del Chriftianefimo . la-j 
Roma ci fpno grandiflime, e mplciflìmc reliquie, onde nqri 
è marauigiia, le da tutte le parti del mondo vtinghino li 
Chriltianì a riuerirle , In S. Pieiro c la Lancia , & il Volto 
fanto,c li corpi di quefto Santo Apoftolo>e di S. Paolo, hi 
S. Paolo v*é il Crocefìflo, che parlò a Santa Brigida , In S. 
GioupnniLatcranola tunica inconfucile, e la vette di por- - 
pora del Signore, e le teftc di S, Pietrose S. Paolo, In San;3 
Maria Maggiore il fanto Prefepio , la Culla di Chriflo , la 
mira C( loia imagin^ della Baatiffima Vergine » In S. Scba. 
ftiano» & nel cimitcrio di Gallilo vi fono cento e fettanta 
guattro mila martiri ì&C nciraiire rhieie di quella città vi 
fono altre marauigliofe reliquie, onde con ragione c*é Ila* 
ta Tempre quella vfanza di venire da varie parti del mondo 
in pellegrinaggio a quella città : ai che s'aggiunge la pix- 
fienza del Sommo Pontefice Vicatio. di Chrifto , che hi 
ampliflìma poetila di fciogliere, e di ligarc l'aràme de' fe» 
deli . Sieiberto nell'anno 1:171. & il Surio nel tomo primo 
alli 6.dL Febraro fcriuono di S. Amado Veicouodi Traiecto, 
che doppo effer flato per fpatip di quindici anni rinchiufo 
in vna picciola cella a far penitenza veflito di cilicio» 
afperfo di cenere » macerato dal digiuno , e d?iUa fittiti, 
i5on vfando per cibo fuo altro che vn poco di pane d'or, 
zo, & acqua j finalmente modo da ipirito di deuotione 
ne veniflc pellegrinando fn Rema nel 666. per pigliar rixi* 
dulgenze, e per vifitare i fepolcri de' gloriof! Apofloli San 
Pietro, c S. Paolo , Con tanto feruore^lpirito, e deuotione» 
che ogni notte fe ne fraua a vegghiarc ? & a fare oratione 
nella chiefa di S. Pietro ,bafcÌ2ndo con gran tenerezza— t 
il pauimento , & i mattoni d*cfla con tanta deuotione ^ & 
rcon tant'afTctto , che hauerebbe voluto metterfcgli nel 
. cuore . Et di giorno andaua. a vifìrar Taltri lunghi (anti'di 
^uefla Città : per Jl medcùm e^f^ito Venne Francia a 



té Trattato del Gìùhiteo def^ ^^nèfantè 
Rema Bcrtranda Signora pnncip^^ ne! 770.come aiS^ 
co vi venne p^r voto fatto Hombtrga mogtie di Vuam* 
bcrto Prenclpe grnndifTimo , della qual^ fa inrintione il 
»Surio nel primo rumo de* Santi fotto li cinque di Febaaro, 
Vi venne ancò per la medcfima c:lurà Agnef.* moglie dcl- 
*l*lmpcradotHcnricOi laqual rinuntliindo rimpeiio, & il 
-Ducato di Bàuiera, e fpogitandofi del manco Imperiale y c 
delle vefti focolari /fi fece monàca in vn moiiaflfcrio di 
Roma i cooK lo ril'erilcc il Padre Girolamo Piarti de honé 
iìatHireligtèfi lth,t.t,i f,T;iccio infinite altre perfohe gran- 
di, che per quello eff tto (ono ve nute a Roma 4 * Gugot. 
AomiL^lJn Euang^I lib yDetJilog c.6.& Itb.^ 
Uh é.epiff 19*0' i i^.^j' ipifi 1^,Pitfus Damian.in efiftoL ad 
Jignet^rH Imferatricem Beda dé fcX àtatibus th> Theodo/ié. 
J^aulin, efift 13. CMa TlàcidU jìugùfi'a^ ad tulthe^ 

"'riam Augufì. réfertuf in frdap.hul, Cènéil Qhalced. b É#- 
da Ub 5 htjleft AhgU.t n P^^nt* DiaCon Uh. 6 degelìit LoH- 
^gohard €,\f Marcf Uinu s in 'vita S, bituiberti i, 4. 

DuLio feflo . Se fia di frutto il giubileo dell'anno 

RifpondOi t)i qt'anro frurfo fia il pigliar il giubiied 
dell'anno fantOj fi può raccogliere da que)lo,che fcriuc il 
Card'Hjl S. Giorgio nel luotraitato de iubileo iaf io dó- 
tie dice cosi : Nel principio di quell'aimó fanto di boni- 
fatioOrtauo m1 lacerdòtc della chieffl di S. Giòt-gib ifLl» 
Vflabro mio titolo defidf ròlo di jùadsghar bene il giù. 
bileo» e di laper le gratic che ^rn'*' euifccho quelli , che 
lo guad. gn?no, riccr^c alla gl^^ricfffin-a Vergine, pregan- \ 
dijla che TinlegnalTc , fe i viui & i morti cauaiiano \tile , c 
proFffo dall'anno larto , al quale ella J'appaiuècrn il fuo 
figliuoìino in brac ciò circondata d; n^olta luce e fplcfldo* 
re, & gli difle quefle paróle : Omntbtis mifemns indtitjìi 

.^JB,eHS 'vtuii , ér màrtuii: &* facendo inlfanza il fVruo di 
pio la pregò a dirli 5 le a lui ape ora hai'eua f^erdf n to ; 
fnalmenre dopo molte rr< ghiere la SàrtifT'fy à Vergine^ 
g.i difl<^ qurlf e parole : Et ttbt auodfue. dandogli di piii lu- 
ce^d! quanto far doueun i er gu^dienar ìlgiubilto. Cle. 

^ente Vi. che ridullig il giubileo adegui cinquanta anni. 



^ ' gt altri Ginhitet fuori d^ejfe. t i 

iti vna Tua bolla racconta qucita hiltoria: Approffitrandd- 
fi Tanno del fante giubileo j é dimorando alThora il Papa 
in Auignonci il Senato Romanó gli ffiedì tre ambafciado- 
ri , e furono Giacomo SaUello j Britid Sauli , e Giacoma 
Colonha, accioche fUpplicaflero il Papa • che fi comen* 
tafle di far la bolla per Tannò fanto , che s*auuicinaua_-* • 
doucndofi il giorno feguente per quefto effetto far'il Con- 
ciftoro^ nella notte precedente gTapparue vnà vifione , la 
quale egli fteffo racconta in que(te parole : Ut nòBe pr£ce* 
dente apparutt nobts in vifione qui^dum teùerenda ptrfoné% 
inmanu dufù claues gitens ^ qi44, nobis verb4 feqaenti^ 
dixtt jipefi oftiufn à & ex eo ignim métte j (juccalefiat^éf^ 
illuminuri ^aleattotus mundus . & in tfafiinkmielehra* 
kimus Mijjdrn de San^A Maria ^ orantes , vt fi^ijteiftit À 
Dea ersf , iterutH apparerét j fi antem fàntafnia erat ^ Det 
iìlufio y totaliter euanèfceret é Pr^LmiJfet aktem hutufmodi 
étaticné , fesunda nttie 'vidtmus eamdem 'vìfiohem^ 
^òc animus noftr OS QafdinAlet.^c, Qtjefla bolla affermsL-r 
Alberico hauer hàuuco lui in mano fua, e la copia d*efl[2L-r 
fcriué il P.fra Girolamo Gratianò Carmelitano nel fuq? 
trattato del Giubileo far. i. ca;f. io, d'haiicr lui Ietti inLr 
Cirillo Francò 4 

CAP. ir. D Et V A ?nTt!t -trtis st wjì ■ 

della parta fanta nelP Anno fanto • 
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DVhfo i. Che cerimonie fi vfino nell^aprire la portt-J 
fanra-j . 

Rifpondo. Auuicinandofi Tan ri d fanto nel giorno del-i 
TAfcenlìone dei Si|norc al Cielo auanti Iranno fantcV C0i% 
grande apparato * & con gran pompa in S. Pietro in^duciiir 

f Pulpiti do jo di efferfi letfo Tcùangelio nella melfa fi^ 
egge la bolla del Paprl in lirt^ua Làtittà, & Italiana, do\ic 
fi notifica il giubileo dell^anfio fanro prò (lìmo , e fubbiro^ 
la bolla fi arranca in quattro parti della Città di Rom;uj . 
Nel giorno poi della Vj^iha del Natale del Sig^norel» 
«lattina fi fi vrta folenniffìma proceflìone, dbue interuen- 
gono gTAmbalciadori di tutti li Priflcipi , Magiftrata 



Romano , li Peni^cnncri di i>. Piccroji Prelati, Cardinali^ 
9c il Sommo Pontefice . Doj^p mezzo di il Papa dalla cap- 
pella del palazzo fé ne và aiia chiefa di S. Pietro infm alla 
porta Tanta , la quale Ìlà ancor'a qucU'hjra ferrata, come, 
tutte l'altre pone della chiela di S. Pietro . il Papa con—» 
vn maitjllo d'argento tre vohe percuot<* la porta Tanta, 
recitando alcune orationi, e con l'i(ìe(To martello il Son-- 
mo Penile ntie ro , &: due alni IVnitentieri percuotono 
riftefia porta , e ritornando poi il Papa alla fuaicdia, in—» 
vn tratto da' muratori fi rompe j1 muro della porta ianra, 
e con grandi flìma diuorione l'ono tutti li mattoni » fafl*%&; 
altre co(c piglia'^e dal popolo iui prefcnte a tarartionei & 
li Penitentien ve(Hti con habiti lacerdctali co»a Tacqui 
fanta lauano tutta quella parte , doue era appoggiata , & 
murata la porta faA^a . Fatta quelta cei^imonia, il Papa en- 
tra per la porta fanta , eli comincia il Velpro con gran-» 
difiima folennità , & allegrezza , e con mufic a ^elquifita * 
NcU'iltèflò giorno & hora fi mandano tre Cardinali ad 
aprire Paltrc porte lante di S. Paolo, di S. Gio. Laterano,. 
c4i S. Maria Maggiore: & nell'aprire di qiicfte porte fi 
fanno Tiftofle cerimonie; & quelle quattro porte flanno: 
aperte per tutto Tanno del Giubileo. NclTideffa; vigili» 
del Natale del Signore per commandamento del Papa tuc- 
ccj^e^orte di-qircftc q^uatfro chtef^ ftanno ferrate,? niunp 
può entrar per quelle y infin che s'aprino le porte; il mar- 
cello d'argento in mano del Papa fignifica la fuprenìa po- 
tè (là, & autorità , che Id<Iio concede al lùo Vicario in_-» 
terra, il Sommò Penitentiero , e gl'altri Penitenticri aiu- 
tano ilPapa ': per<?h^ con queOa^cerf monia ci fignifica la 
giUBifdittHone cdnim.WDÌcafa:a' ConfeiTorr per poter affol- 
ucre>cLa tutti li cafi » a jl martello dice, che era d'oro Slci- 
do.//^.ii.& che il Pontefici perjhoi>orar nlr uno gli lo do- 
naua . il quale dooi>m ilima^o fingo lirifiTimo fauore— » . 

, Dubio t. Perche nell'anno fanto s'apra la porta lanta. 

rUifpondo .-S'apre Ja porta fanta , perche in quefto mo- 
da -yien.fignifitf ato^prirfi in quell'anno il teforo della: 
Chiefa ) che confitte nelli meriti , e 

Ito, 



& dtgV altri GmhìUi fuori d'effo: . 
I fto , e de' Santi : fecondo , perche con quelia cerimonia i 
j jiianifeih a tutti Teccellenza di queft'anno ; terzo per fìgni- 
ycare il gran numero di ^enre , che nel tempo del giubileo 
! viene in Roma, &ildefiderio, co'l quale fono afpctra'e tut- 
j te le nationi del mondo da* Romani , e dal Sommo Ponte- 
' fice : & s'aprono quattro porte Tante , accioche tutti in^en, 
dano, che fono chiamati grhuomini dalle quattro parti 
del mondo, cioè dairOri ente, dall'Occidente, dall' Auftro^ 
e daU'Aqtiilonej quarto perche con quefta cerimonia a rut- 
ti li fedeli ^'annuncia vna gran Iblennità ^ e felicità . » Ben^ 
xmtus Uh, 4. de iubiUo cap. 14. dulr. 2. Tilliuceius tom\ i. 

8. c. IO. » 159. Hiifpnymus GratUnus de lubihf 
farf.ì.c.ti, 

Dubio 5. Per qual cagione fi laua la porta fanta . 

Rifpondo. IVrche in quello modo viene fìgnificato, che 
quelli folamente guadagnaranno il giubileo, che faranno 
mondi dal peccato . & che per mezzo del facramento della 
•ConfeiTione purgaranno ogni forte di macchia^ che imbrat. 
ta l'anima ; fecondo per moltrare Teffrcto , che fa in noi 
Tindulgcnza delgiubileo, per virtii della qualt grh'uomk 
ni quafi ritornano allo ihro d^ll'innocenzi batrefmale-i ; 
terzo per moftrarc la caufa di tanto beneficio , che fi con- 
cede neiranno fanto , poiché di tutti li beni ,che ottenia. 
mo in quell'anno per il giubileo i n*é cagione la paffiGne.^ 
del Saluaiore , effendo noi lawati , e mondi da ogni mac- 
chia di peccato per virtù del fuo pretio/ìffimo fangue . 

Dubio 4 Perche fi chiama porta fanta . 

Rifpondo . Si chiama por^a G^nta, perche quelli , ch*en« 
trano per efra,come conuiene» fi lauano, e fi mondano dal- 
le bruttezze deMì peccati , e delle pene , che douerebber^ 
fopporrare per TofFefe fa'-teà Dio, in virtù del fanto giubi- 
leo : fecondo perche all'aprire di quefta porta cominciai* 
Iddio ad effer con noi con parcicolariflimi doni , grarie— 
fauori, e cortefie 5 terzo perche quella porta fi benedùce--f 
con TacQua fmta ìnteruenendoci orationi, & altre cerimò. 
nie, e folennicà facre 5 quarto,perche ferranJofi la porca-* 
fanta fi benedicono le pietre, laoh ina, & alfw cofe . in- 
tiocaiidoci il nome di Chxifto Saluatore;. 8c benché ^ttefhi 

poru 



" 14 TTMU^tà del CiuUleù delV Ann o fant9 
porta fla Tanta , non perciò peccai ebbe quello, che per cffi 
cntraffc con peccato mortale, Benzonius Itl/.^ e.i^ dub j^ 
rUltu€. tom.l,trai}.Z.f.io.q.6. n.i6o. Hieron. Grati an^de 
lubileofar, %.c.\^. come ne m^no pecci^ret^bc quello, che 
per dett4 porp vfcifle, CratUn, faf. ii. ma non è bene a 
farlo, effen^oci vianza di entrare per la porta fanta . ^ 
non vfcire per qMelU infin'airvltimo giorno dell'anno 
lineo y & è cofa ragioneuolc agcommodarfì a quclta vfan- 
2a> e fc benc,quando fi vifitano le quattro chielc , ogn"vno 
douerebbe entrare per la porta Tanta , nondimeno per ac- 
quiftar'il giubileo non è neceflario entrar per efla, ^ non^ 
cfiTendociralcondicione nella boIU, come ne anche c nc- 
ceflario viutare li lectc altari delle chiefc di S. Pietro, Sao-j 
Paolo, &c. ma baderà vificare l'aitar^ maggiore, Benx^on. 
TilliHgciuSyRodriqHiz loc. est, ^omc ne anche fere la ScaU 
fanta in S. Gio. Laterano . perche nejla bolla non fi ricer- 
cano quefte cond»tioni per ottenere il giubileo. Te ben 
ong'vnq douerebbe eflèr'in queftp coTe liberale,e farle-* . 
a Benx, onius lib.^,de fuhileo cap,i^, dnb. Filliucc tom. r. 
traH.Ò f.io.^.6,, n. ^(^o. Francifeus Rodriquex di luhileo e. 
3,n,ì,tìteron.Gratian de lubileo far,2.c.ìx. 

Dubio Che Cerimonie s*vTano in ferrar la porta Tanti^ 
nel fine dell'anno tanto . 

Rilponio. Auuicinandofi U vigilia del Natale del Si- 
f»norc , pochi giorni auanti fi publjca vn"editto , uel quale 
fi dice, che nella vigilia del Natale finito il VeTpro fi fer^ 
l'era la porta Tanta in S. Pietro, nel quale giorno fi fa vna 
folenne proccflione , la quale corpincia dal palazzo Apo- 
'ftolico infin* a S. Pietro , effendo prelènte a quella il Papa 
con Cardinali , VeTcouì, Ambafciadori de* Prencipì , & 
prandiflìmo popolo. Finito il VeTpro, il Papa manda tre— f 
Cardinali a Terrar le porte (ante di S. Paolo, di S.Giouanni, 
& di <^anu Maria Maggiore , li quali, hauendo hauuta la_t 
benedittioneda Sua Santità , vanno a dette chicle caual- 
cand ) fon ^ran Tplendpre . e magnificenza . Dopo il Pa- 
pa con gl'altri Prelati ,& Signori andando in proccfTmnc 
^Tcc dal la porta ranta,& benedice la materia apparecchia- 

tain quel luogo per chiudere la porta, & pigliando ia^ 

mano 



& dt gVétìtri Giubilei fuori itejfél 

mano vna cocchiera irargento, eh;: gli da il Sommo Peni, 
tentierp I dallo fchifo di c^Lina , che «tiene in mano 
Maeftro delle cerimonie, piglia cr<; cpcchiarate di calci, 
na, & le mette nel mezzo dellcntrata della porta fanra con 
V4rie iorrj di monere d'oro, e d'argento, ponendo fopra^ 
di effe tre pietre alquanto ijroffe , con cjire (juefte parole ; 
Jnfide^&virtute lefuQhnJlifilij ly^iviuv^ qui AppfteU'^ 
rum Frincifi dtxit , Th ei Petrus, & fuper h^^n^ fctram 
Adificaho Ecclejiam m^am^ coHoeamus Upidam iffum pri*r 
marìum ad cUuiendam hanc po^tam f^nBAm iffo tan* 
tummodc l uhilei anr/o tterum referundam In nomine Pa» 
tris^ Ftlti, Spiritus fiincii . Amen . Fatto quelto , vno 
dt* muratori acccmmodando la calcina in quel luogo , il 
Sommo Penitentiero con la cocchiara d'argento ci meuc-f . 
vn'altra pietra, accommodandola pure, & aiutato dilli 
Penitenticn di S Pietro , il muro s'alza alquanto, ftando- 
ui prefente il Spmmo Pontefice : & poi da dodici muratori 
fei dalla parte di dentro, e Tei di fuori, fi l'erb a f'ihbito tut- 
ta la PO. ta : la qual ferrata , il Papa di la bcnjditrione al 
popolo prefenre, concedendogli plenifli.na indulgenza^ 
del giubileo 5 e poi fe ne ritorna alle fue Itanzc . 
. Nell'anno fantp fuol ven ire in Roma tapra gente, che^ 
non par podibilc a crederlo. Racconta Trxemio,che dal. 
la Germania fola venne nel giubileo di Bonifacio Vili, 
tanto popolo, che pareua infinito . Scriue Gio. Nauclero 
W.2. gener^tio. 44-/^^ 868- che ncIPifteffo giubileo vi fli 
tanta gente , che appena fi poteua carainarc per la città, il 
cheahcoraxifcrifce il Platina nella vi^a dclhfleiTo Boni- 
facio Vili e lo riferifcono ancora Polidoro, Triremio , & 
Mutio. Nel 14 ?o. fi celebrò il giubileo .effendo Papa Ni, 
colò V. e vi fu tanta gente, che nai fi vidde maggiore ia-i 
Poma , e nell'aprir della porrà fanta mairi naor/èro per la 
calca, lo refc! ifcc il Platina nella vita di quello PoacciiwC^ 
lc i\ Sabellio/i(.5.f;9.io. 
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<:Af. 71 T. DELLA POTESTÀ DELLA 
Chtifa nel eoncedert $1 Giubileo ^ ùrVln^ 

dulgenx^e, 

DVbio 1. Se ne/Ia Chiela ci Ci pctcftà di concedere 
il giubileo , & l'indulgenze . 
Rifpondo eflercital potefta , &é di fede, a& quefla 
vfanza di concedere il giubileo, e Tindulgcnze è antica b , 
Nella cappella di S Croce in GieruCalemme di Roma ft 
l^gl^CjCheS. Siluedro ad iftanzadi S. Helena conceflTerin^ 
dulgenza a chiunqoe vifitaflTe quel luogo, e faceffe iui ora- 
tir ne , & è fama publica , che S, Gregorio conccdeffe in^ 
dulgenza e «giubileo plenario . Alcuni fcriuono , che que- 
i\o fanto Pontefice concedeffe l'indulgenza a Recaredo 
Rè di Spagna c . Altri dicono , che S^Gregorio concedef- 
fe l'indulgenza di lette anni nelle ftationi di Romad. Si 
le^ge che S. Ifidoro Arciuefcouo di Siuiglia habbia con- 
ceffo 4o. giorni d'indulgenza c . Leone Terzo Pontefice 
conceflcpiù indul^enzef .In Roma nella chìefa di San-j 
Martino de' Monti in vn marmo è fcritto in lettere anti- 
chiflime eflere da Sergio Secondo ftati concelfi a quella 
chiefarre anni d'indulgenza, e tre quarantene, fu Pontefi- 
ce deir844. Fu celebrato nell'anno 1015. vn Concilio' 
fotto Hcnrico II. Imperadore , effendo Papa Benedetto 
VII. doue /ileg^e, come il Sommo Pontefice concede 
l'induleenze g. Ad alcuni religiofi del monafterio di Mar- 
ilglia Gregorio VII. conceffe il giubileo & indulgenza 
plenaria h- Vrbano Secondo conceffe indulgenza plenaria 
3 quelli, che pigliando la croce, andauano alla guerra per 
ricuperar la terra fanta, occupata da gl'Infedeli, &I0 rife. 
rifcono molti ì . Pafquale Secondo in vn Concilio Latera- 
nenfe generale conceffe indulgenza di 40. giorni ,3 chi 
vifiraua la chie fa di San Pietro ^ Honorio Terzo conceflié 
rindulg'nza a 'S. Franccfco, la qusle prima quefto feruo 
diOto hnueua ottenuta da Chrif^ol. Alcffandro Terzo , 
che fi nel 1 160. fi mcntione delle indulgenze,che lui fo. 
leua concedere ncUc fabbiichc delle chiefc .Vrbano IV, 

con- 



& de gV altri Giubilei fuori d'elpt. %j 
conccfl'e l'mdulgenze a quelli , che celebrano la fefta del 
corpo di Chrifto , 'ut hubetur in Clement vftic.de reliq.^ 
%fener^t.SanaM\co\ò Quarto coBccfle indulgenza piena- 
ria aqjiclli. chedauano aiutoper ricuperare" la terra Tan- 
ta . r^/^r/ //^»r/V G^ndauenfis ijuodlib. if. ^.14. Martino 
Qmnto c oncefTe indulgenza a quelli, c'ie interucnmanó 
al Concilio di Coltanza, fatet exfeffla vlrConc. Co^- 
fiant In alcune folennirà ii concedenano anticamere 
1 indulgf nze peral!egr.'27a, e frutto fpiricuale dell'anime 
de fedeli 'utpatet ex I nnncent^ primo efiiìoU ad Deren. 
€af, 7. & ex aBio 1, Condì. Chalcedon. S. Brigida hebbc 
alcune nuelationi dclPindulgcnze graiidifTime , che fono 
inRoma jT^/^/ffer ex Uh 6. reueUtio, S.Brtgttté. <?.I02. & 
vna volta Chrilio Nofìro Signore diffe a quefta fua ferua , 
che indulgenze delle chiefe di Roma fono mac^giori ap. 
prelTo Dio di quello , che credono grhuomini,& vn'altra 
Volta pur'il Signore difTè airifleHa Santa , che in Roma ci 
Tono maggior'induleenze di quello, che jjl'huomini poflo- 
no credere , c 1 o t. Da quefta, che s'è detto, fi raccoglie^ 
chefempre c*è fiata nella Chiefa -fanta quelta poterti di 
concedere il giubileo j c ouefta autorità diede Chrifto 
5aluatore a S. Pietro in S. Matteo al 16. „ come ben^ 
notano graui o Dottori . a 'vt paret ex Clement. 'vnie. da 
reliquifs,(^ -venerar. Sanéìorum.é* ex c. Romana, de poeni. 
tent. remifs, ex Concilio Magno Lateranenfi fuh fin. 
^ ex Concilio Lugdunenfi fub ìnnoc. g^Harto, ^ ex Conci. 
4io Coniìantienf. ftfs, i ^. W/. ^ ex Conc. Trident.fifs. 
II. f 9. de reformatio, &fefsio.2^. in decreto de indulgeu^ 
Jtjs. b T,/ hahcturtn Extrauag, antiquorum . depoenit. 
^emifs. cita TurriantiS ìm Dogmatibus cara^eribus verbi 
r>et ltb.4, à S. Thom in additio. ad ^.part ^15. art i in- 
torpore f^ltifiodarenf, Ub ^.fumm.tran.S.c.^. ^refert Hen. 
-fnf.mfum, lib.j. e ^ n 1. injtrefertS. Lugderus in ep,(^. 
^fudSurium pofl vitam 5. Suuibertic.g tom.xMe sMar. 
tif & Bellarm Ub iM indulgent c.^.propofi. g Hoc Con. 
^ihum futt Galengufìanenfe, cuius ca^tonos extant tom 3. 
Conctl(sr in can %.hoc aderte (ignìficAtur. ^irefert Turrìa. 
^Hs lib,^. di dogmMjwaa.fag,i tj. i Turtianus lib^. dè 
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i n TrMtUto del Giuhileù deWAnn'ó fan t9 
dogmat,pag,2 17. Anton, 1 part. hislor. tUAÓ.cap.i. §.xj. 
lacobus Gretferus tom.l.ltb.iM S. Cruce f .4. Hanc indul- 
gentiam confirmauit Eugenius Papa in epiftoUy quafideUs 
ad facrum bellum hartatury & Innoeentius Tertius itP 
Concilio LAteranenfi, & if^ episìoU ad Epifcopum Magde^ 
btirgenfem, & in eptfìola ad poptdum Viennenfcm . de haà 
indulgentia coneejfa tjs , qui ad facrum hellnm proficijce^ 
bantuTy meminerunt etiam S.Betnardus in epiflola ad 
^pifccpum, Clerumy&populum Spirenfem , & Petrus Ble^ 
fenfis in traci, de peregrinati, Hicrofolymitana accelerane 
da,Thom,Cant lib.i.Bxempl cap.i.fea.io. K 'Ut refert Ab- 
bas Vufpergenfis in fuis Chronicis anno 1 1 16. l fefert Me^ 
dina lib de indulgere. difp A- ^-^ ^ Bellarmin, iib. 2. de i»- 
dulgent c.vlt. habsturlib.2. Chronic.Ordints S, Francia 
fci. fefert etiam S .Berncirdtn.tom.i.ferm.().qui esl in Euan'- 
celio Domirticéi primi. Suadragefima. ^ Antonin.p.l fum. 
Mjior, fit,2^, r.14. ^.5. habetitr in eap. quod autem . de 
foenit,é* remifs. " Matth. \6, ilUs verbis : S^uodcunque li* 
gàuerisfuper terramytrit ligatum & in cdìs , quodcun^ 
aue folueris fuper terram^ erit folutum é* i^ ^^^'^ • 
yex. tomA^depoenitMfpA9f'^''^ '^ 9- & iZ.Bellarm lib.l. 
'de indulgent, prop.i. Henriq, lib.j. c,^. n,j. Valentia, 
tomAdi%,7.^''^o.punaoi.PinelUeindulg.c.4. 
' Dubio 2. Chi può concedere il giubileo , « l indul- 

^^R^fpf>ndo . n Papa folo può concedere il giubileo , & 
rinduleenzc plenarie . il Vefcouo può concedere rindul- 
aenze limitate, e particolari, ancorché il Vekouo non lia 
©-dinàto, ne confecrato, purché fia eletto,& confirmito > 
ìaqual poteftà ècommunicata al Vefcouo dal Papa b. può 
il Vefcouo dare vn'anno d'indulgenza nella dedicazione 
della Chiefa, ma nellanniuerfario della Dedicatione. ò in 
altro tempo può folamente concedere indulgenza di 40. 
giorni c. Li Prelati inferiori del Vefcouo non poffono 
concedere indulgenza alcuna d . onde li Prouinciali e Ge. 
ncrali delie Religioni non poffono concedere indulgenza 
a'fuoi fudditi regolari, fc però non hauettero alcun priui- 
Icgio oarticolare o come ne anco il Capitolo a icmoo di 
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fedia vacante f. llVefcouoib vokfle concedere maggior 
jndnigenza di quella, che fiaobiamo detta , non varrebbe 
quell'indulgenza in quanto a quella parte , che ecccJe il 
numero tafìaro nel capicolo enm ex eo . de poemr. ma var^ 
rebbe neiraltra parte, che può , < nde potendo dar Tin- 
dul^enza di 40. giorni , fc la voi elTe dare di 50. varrebbe 
quella Cv nceffione per li 40. giorni, ma non per li diece di 
più g . 11 Vefcouo, ancorché non pofla concedere l'indul- 
genza fé non aia fuoi ludditi h , nond-meno, quando con. 
cede 1 indulgenza a qualche chicfa della fui diocefi , può 
acquiltarii tarindulgenza anco da' foraftieri , che iui li rL 
trouano i , può anco il Vefcouo concedere , e dare Tin. 
dulgenzea'religiofi, ancorché fiano elenci k. non può 
pero concedere l'indulgenze per l'anime dell Purgato- 
rio . a Glof.in cap. tranfmiJf^M eleóito. D.Thomjn ^.dtjh^ 
^O.q.i.arJ,^,qf4Asìiunc.i, Augufiinus ds Ancona de potè st. 
Ecclefij.2^. Snarez fom,^. de poenit.diiì.so.feóf,}, num,^. 
^^or,tom.iMb.^,c.'^^,qA,infin.é*c.i9,q.'i ReginaldMb,?. 
» l2^ QampaniLindtuerfor, iuris canon.in proem num.iL. 
Aloyf.Rtccius in praxi aure^ refol.^06. n ^ Nugn in addit. 
^.25. ^M. qHAftitine.i. c$ncltif,2 Alaarez. in fpecuL iurit 
Pontificx.iZ. hHenriq, Ub.y.e.^i.^.^ Azor tom i.lib l. c. 
J4 ^.1. Bonacin de Saer^mentis dtfp.S.q, i punSi.^, num.ll 
^ cap.cum ex eo.verf ad hétcde poenitent.é^ tradunt Azor. 
diB^cap. U' qu^n 6. Francifdeo, in Thefatiro fori par.l. 
eap 7.nMm.i9.Bonaccin, dtéta difp.qujiji.i.punéfo j nHm.2. 
Vgoltn, de poteflate ^pifcopi^cap. 41. in princip, à eaf. 
siceedentibu^ , de exceftb, Frdat, c^p. noflro. de poenit. 
& tradnntNanar.de indulg. notab.^i. FramifLeoin fhi- 
faHropi,r.i,c.T^n.i9, Azor.css q 3'Betl.trm. de indulgenr. 
(ttf.i.c.iuq,^. Bonaeeina de Sacr ^mentis difp, 6 q.l.puna. 
5 ».I8. tfienriqjib 7 e,ii,n>^.Y^onaccin. «.18. Barbofadr 
cftieio Bptfcoptpari^.àHegatio,%% n.\^. ( HenriqJib 7 c. 
Sr.»-4. Bonaecinade S^cram. difp é, q.x punB.i. «.ij. fe 
ben altri tenghino il conrrario.e fono, Silu.verbo CMpittu 

/«^.ll.io. ylzorjom.iAib.lx Uq.i. & Uh ^ cap.^J.q 9- 
^^r-w//» tn praxi Bp:fcop,p<rr,i , verbo Jndufgenti^, n.i.Ah/. 
^tcctus in praxi aurea, refolutiii, f, Azor. tm. i. lik f. 
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IO Trattato del Giubileo delV Anns fànt§ 
r 5 5-^.^.S«4fr*JC tom.^ depoenit,d'.ff.^^ feH.%.n. il.Nnuxr, 
de iuhil i^otub.l i.».i6. AloyJ.Kiccins in prax: for,Eecle/.ri' 
folue,\oi,».^^Bonae de Sacram, aiff.6 ^ i fun.\, 11.3. érA» 
R ginald Uh j fiAì,o. Vgolin.de fòteft Epifccp^e,^ f. §. , 
h Henrie lib.y.c 31. VgoUn. de potefi.Epìfcop. r 41, S 
n l.Naustrr. con/il. de poènit n, ii .verf. 16. i Na$4ar 
iien.riq.loc cit, ^ Puludan.in ^.d,io.q,/^.ar^^. Rtgin^ld.ltb. 

19. Bonacein.do Sacrament,dijp 6.q- 1 P'tnéi. 3. nuA f. 
V Reginald.ltb.7f 91.1 H-ér* ^91- Sié^treìc, tom.^ de poenit.difp* 
%^,feéi,^,n.i^. Nauar,de iubìLnotal/, 11, n. 4. bell^rmin.dt 
indulgentJibA e.ìi. Emun.Sa in verbo in Julgetit «.18. 

Dubio 5. Se nella lanta Chiefa ci fia vn telerò delli me^ 
riti &fodisfactioni di Chnito che fi difpenia a* fedeli per 
mezzo de' Sacramenti , & del giubileo , & dcli'iudul. 
genze . 

. Rjfpondo , efTerui . Quefto teforo è vn cumulo , & vn* 
raccolta delli n criti di Chrifto, e delle fedi fà^'tioni di lui, 
e de' Santi , & effcndo cofa fpirituale , non fi conferua-j 
in luogo alcuno materiale & corporale ; nia nella mente » 
• prefenza,& accettatione di Dio a . Li meriti di Chrifto , 
che fono ripolti in quello teforo, s'applicano alli fedeli 
per mezzo de' Sacramenti, e deirindulgenzc. & fi proua , 
che ci fia quello teforo . Chrifto Saluatoreper la fua fan- 
tiftimapafifìone, e per le fue virtuofifTime opere meritò 
per li fuoi membri , che (òuo grhuominl , e fodisfcce al 
Pitrc eterno per quelli b . adunque il valore de* meriti & 
fodisfattioni di Chrifto é ripofto nella mente dìuina , ac- 
cioche s'applichino per el'huomini . Secondo, tutto queU 
lo, che fece , e patì Chrifto Signor Noftro, fii meritorio di 
pratìa, e di glcria,& fodisfattorio per 11 peccati ; ma No- 
flro Signore non meritò per fe la gratia , & la gloria del. 
Tanima c , ne fodisfece per H fuoi peccati, quali non heb- 
bc mai , ne puotè hauerc ; aduoque tutte qucfte opere fe- 
ce per li fuoi membri ; & cffendo li fuoi merl:t infinitì.bu 
fogna.che fi conferuìno nella prefenza di Dio j & quefto è 
dire, che nella Chiela ci fia il teforo delli meriti di Chri- 
fto , il quale (empre durerà . Terzo tutti li Sacramenti 
coaferifcono la gratia , & alcuni anco^ra rimettv no la pc- 
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na, come il lacramvnto dei Birtefìmo rimetic tutta U pct 

na e* ofere óperate. Come prouano Vnjquex, ^,fart,tra^.d9 
hafttfUiff 156 ^3. «.58 Egidio Coinè h de Siuram Baftif* 
nn q.6i éiT. I t/»^. 5 nu,-}^. Valentin. fom^, diff ^,funét,i. 
toLù^uerf quartus bapttfmi eff'tBus. Henriq.liìf.i c.iS n.^» 
Cj //^.4^.M- «.3. COSI anco li Saci amento della PenicenA* 
rimerte ex opere of erato la pena temporale le ben non tuu 
ta^, COiì iiÌLCiìSuarez. tom.^.de foenit diff .\(^,fjéi, 
Cr 12 Vafejuiti» ^^part, in tra^. de facram poenit. ^.84, 
duh.\ n 12 c^' ^.94 /ir. I. 3, »M/7i.2. Ilfacramento deU^ 
l*tuchaiiltia anco rimette la pena, ie ben non tutta, fc^ 
Condo il Padre Vafquez in tra£i,dt Euchar.di/p.ios arr.^l 
lì lacramento dèlfbftrema vntione rimetce ancora m par* 
te la pena temporale : cosi dicono Fgidio Conìficl, nelju^ 
tratt. de Sacrament di/put,i g duh y, num, i^, Snarez, nei 
tomo ^, dffpHt.^ i. fe.Jio.i. num 17. nu.^%n 
qucfto li fa , parche per me/20 de«ii faci amenti s'applica^ 
no a noi li meriti di Chrido benedetto , & douendo duri** 
re lì Sacramenti infin'al fine del mondo , c necefiario à 
confidare , che nella ChiePa ci fia il teloro delli meriti di 
Chrifto j che s'applichino a gPhuf mini per mezzo de* Sa- 
cramenti. * Catet.opufc,\^,de indnfgentijs r.r.J.c^ 3. 1^*- 
iudon.tn ^.d,io.q.^. Sotus in 4,d.ii.q 1 . ar,i , Medina di*- 
fput,^ de tndulgeìit r.4? ^ feqq. Corduh.q 2, 3 & 4,dc 
indulgent, Antonius Fernandet. in rìedulla par.^.c 8, 5,i, 
9^.X»S.Thom l part,q.^c) ar 5 Petrus de^soto leBto i. de in^ 
duìgent. Koffenf,ar.\y,eontra tutherum . Suarex, tom,^. de 
ptrnit dijp.^t. fecl ì.n 3 Valentia tom ^ d'ff,?.q.\o. punit. 
i, verfiam Vero. BelUrmin, lib,i.de indùigsnt.c.i.Henriqj 
lib.j, CI hahetur in Etrauag, Vnìgenittis. de poenit, (ji^ 
remtfsi^n, ibi legimui Lune thefattrum non tn fudartore^ 
fofÌTum non in agro ahfconditum ^fed per B. Petrum ct,H 
ctttuigertim eiusque fuceejjotfs fuos tn terr/s Viearios com* 
tvtftt tJei filtits fidelilus falubtittr difpenfandum , Idem 
etiam pater ex b:tila teonit Decimi centra tutherum , 'vbi 
damnat errorem 1 7. huius hdrerici , qui dicrbat thepatrum 
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feftamenti^quifrovohts^crc, c S Them.^.p^r^qjc^, ar^.^Jfg 
corf,6.ho7iuu.in ^.d.iS ar i.q.\.Rtccard,ar.i.q^i.Paltida,né 
q2.Duraud.q,S'n,6. i>cot,q.vns,MarJil,q.ii.art.l concia* 
jilenfis S'f^'- q-lt.memhr.j.ar.i, Dried decaftiuit, ^ re* 
dtff^ft gen.hum.traH,\,c.i par,$,Ar,^,Sotjn 4,d.ii.q.Uìt.2. 
filano. libAi'de IccfS cap»id^ ad 6* 

' l^ubio terzo . Se nel teforo della Chiefa fi conferuano 
ancora l'opere , e le lodisfattioni , e penitenze de* Santi. 

Rupondo di sì a : & fi proua Moiri Santi feeero gran* 
dilTime penitenze, e fopportarono con inuitta pacfcnza pc* 
ne giauiflime per ^loria di Dio , come è chiaro nella B. 
Vergine , & nondimeno lei non haueua bifogno di lodif- ^ 
fare per quelle opere alli fuoi pcccati,non hauendone mai 
commeflo alcuno . Quefto ancora fi vede in Giob, in San 
Gio. Battifta,& in altii Santi , che furono perfone inno- 
centiiTime . Queite lodisfattioni , che non feruiuano a lo-, 
ro l ina gl'erano foprabondami , appartiene alla gloria di 
Dio , & vtiiità della Chiefa , che fi conferuino nella men- 
te diuina , accioche giouinoa glaltri fedeli : & quello è 
quello , che noi diciamo , cioè , che nella Chielà ci fia vn 
telerò delle lodisfattioni , e meriti de' Santi : Secondo li 
ferui di Dio tutto cutllo, che laccuano, e patinano , Tor- 
dinauano alla gloria di lua Diuina Maeltà , &: all*vrilirà 
della Chiefa .* ma ridonda in gloria di Dio , & in vtiiità 
della Chiefa, che le lodisfattioni de' Santi fi ripongano 
nel teforo, accioche giouiiio a gl'altri fc:''eli, & a quelli fi 
difiribuifcano per li Superiori , che hanno ftcoltà dal Si- 
gnore di communicarle ; adunque fi 'da quefto teforo fpi. 
rituale, Hà voluto Iddio, che in quefto teforo ci fi3no an- 
cora l'opere de' Santi per honorarli,perche liionda in ho, 
aorloro, che fiano ancor'efii compagni, e fratelli, & coa- 
diutori di Chriito , & ancora in quefto modo s'aflbmi^ 
gliano al loro capo . Quefto teforo incominciò auanri la 
venuta del Signore , perche ci fono flati nella legge anti- 
ca huomini innocentjflìmi , & che hanno fatto grandilTime 
penitenze , & in quefto modo le loro penitenze fi ripone- 
uano nel tefororma Tvfo di quefto teforo non era in quel- 
la legge^ perche aU'hora non era aperta la porta del Cie. 
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lo y &COSÌ per entrar nel Cielo non era ncceffario appli- 
carci queftoteloro perche anco Chrifionon haueua 
daco facoltà ad alcuno d'applicar quello teloro, ma la^» 
di:;dea S. Pietro, &alli fuoi fucceffori. /<?. 2 1. quando gli 
diflc : Pafce oues measy^trlc quali paiole fi concede qual- 
fiuoglia atto di giurifdittione.chc (eruà per aprire & fer- 
rare il cicalo, & vno di quefti atei , per mezzo de* quali 
s*apre il cielo, è il concedere t^Tindulgenze. a & h/thetur 
in ExtrauagVnige^itus.defoenit.^remi^on. vii Uìciturs. 

cutHS quidem the fauri cunìulum Beati. Dei genitricit^ 
Maris.^ ^omnium elcftorum à frimo iufto vfque^ viti- 
mitm ddminictiìum prdftare uofcuntur idem etìam fatet 
ex bullaLeénis Decimi Jn qua Lutheri>ertvres damnantUr. 
^ in decreto iniffo ad Caietanum , qucd iffe refert 3. partk 
^.48. ar, 5. *ibi Isgimns Papam pojje concedere indulgenttat 
ad rémittenditm reptnm pcunA tcmporalis ex [uperabunm 
dantia meritar tim ChriUi^& Sa^irrorum, &poJ]'e difpenfarc 
thefaurum meritoruvì Chrtjìi.f^ SanHorum, t> Henriq, Uh. 
7.#.5.». r,e^ e.j. n.^.Nugnus q.2 '^.ar.i.conchff.i, z'erf.tan^ 
dem nota, Bonaccin.de Sacramentis dtffut,6.^uéLft,i»fHnff* 

Dubio 4. Se nella Chiefa ci fia poteftà di communicare. 
e diftribuire quefto teforo . • \ . 

RilpondoefTerci, perche queflibeni fono fiati donati 
alla Chiefa da Chrifto, & da* Santi . & tocca allifuperiori 
di diltribuirli, e farne parte ad altri . & iì proua . Chi hi 
formato vna perfetta Republica , è necefi.irio.che dia fa«: 
colta ad alcuno di diftribuire il teforo della Republica:, 
perche (e non ci fuflt vno, che porefle communicaie- que* 
Ito teforo, la republira non farebbe ben foimata & ordi- 
nata : ma Chrillo Noifro Signore quandaordinò, &: intti- 
tuì la Chiefa, fece vna perfe tta, & compita Republica^j r. 
adunque lafciò alia Chiefa facolrà,& autorità di commu- 
nicare , e difpenfare li meriti, e iodisfattioni di Chrifto,& 
de* Santi, che fono riporti in quefto teforo fpirituale, del 
quale parliamo . Secondo , é certo, che nella Chiefa c*c 
potefld di rimettere, c dì rctencrc li peccati, di fcioglicre, 

e di ligarc ; ma li peccati ncn fi pofTono limctterc > ft 
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in virtù delli mcrici Ui Chnlto: adunque alia Chiefaé 
tonccffalapotdtà dì oiipenlare li mciiri di Chrilto, ^ 
non fi può rcndcrragionc alcuna , perche lia.aila ChicU 
conctlla potcltà di ailtr ibuirc li merini di Chrilto , c non 
la polcfta dicommunicare le iodiitaCii »m dtiriltello Si- 
gnore . Quelle lÒGiitaccioni oj chrifto,e de' Santi le coni- 
munica il Sommo Pontefice per il giubileo altre in» 
dulgenze, come fi dice nel Condii r$defit./ej'f.i 5. Lutert^^ 
mnfyiennenfe, BafiUenfe, e neiPEflraufigant.vìùgcnUus d§ 
foenit remtfs. 

Dubio 5. Se quefto teforo fi poffa applicare non fola- 
mente alli viui, ma ancor^alh c.efonti . 
. Rifpondo . H cofa certa, che quelto teforo fi può anche 
applicare alli defonti, corre cominunt mente inlegnano 
li Dottori* ; ma quando le indulgenze,e li giubilei li con- 
cedono a lutti li fedeli > le non fi fà erprc fla mentionc 
delli morti, mai s'jntcnde , che tal* indulgenze fi poflìno 
applicare a loro, PineLlus de indulgent. r.17. Suarez. diff^ 
5^ fi^^u toni, 4. de foenit, & per il fedeli aflolucamente 
»*intendonof"olamcnte quelli, che viuono,& lòno fempli- 
cemente viatori, &foggetti immediai amente alle chiaui 
deila Chiefa : ondeall*hora folamentel. indulgenze gio- 
uano alli defonti , quando nella bolla dell'indulgenze^ 
s'ef prime, che fi poflìno pigliare per efll ; & la ragione é , 
perche niuno può guadagnar'il giubileo , & Tindulgenza 
per vn'altro , fe non fi da quefla facoltà nella torma del 
giubileo . lodochus 'Verbo iuOileus: n, 2 j. & altri che bora 
citarò ; adunque ne anche può guadagnarlo per li morti 
& per quefta ragione Tindulgeiìza dell'anno fanto non fi 
può applicare perii defonci , 'vt notant Ntiuar de inW^mf* 
fai,ii^ n I. i:e?iX.o»tus lik, 2. r. ^f,fuh fnem. Bonaccin, dé 
Sacramentis difp. & i. fuf/éì 6. w.7. lodorhus LoricLius ìì$ 
the f auro 'Verbo iubtleus . m-^.Hieron.Gratii^Je tubileo.par^ 
i\c ó'far 1 r. 12. Alelsnndio VL n^ 1 fuo anno lan:o in 
$}% bulla ificifit^inter curai, in aliaineiftt , fnfioris Ater* 
nii f^cfc quclPindulgenza ancora per l'anime del pur;»a^ 
torio , con darfiperò Telemofina per la fabbrica di S. Pie- 
Uo ad arbitrio d'alcun pcnitcntiero j io >OQca il Benzo^ 
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& de gl'altri Ciubi lei fiacri itrff& . - tf 

nio libro qiH^ito , fuf, \ j. Unlf. i j. viuando il Papa mandi 
1 induigcnzciJC cguccdc,chclì poflino applicare per TiinU 
me del pui gicoirio , nclia bolla li aicc> cive conccue quel- 
le fer vioÀum fufrugij , perche non li polsono concedei e 
a quelle per moUum ab/olutioms , Come li Doccori ^ paria* 
no: per che i**tiioiunonefida lolamente alli fuddicl : ma 
l'anime del purga ozio non lono luUdice aiPontefice, ma 
lolamence lono capaci , che ad die fi polii dilpenlare il 
tcibro delle loJufiiciom di Chrilto , e de* S.^aci dachi hà 
pocettà di diipcnlar queito celoro,comc i'ha iì Papa . Douc 
li deue iiocarc , che quando rinduigenza lì dà per mod um 
éi^b/olutioms ^i^uciio , che concede i*indulgc.U4, rimette 
immcdiatamence la pena Come miniitrodi Dio, &comp 
giudice tenendo il luogo di Dio , ma qu<.n Jo fi conceda 
riridulgenza per modum fnffr^gtj , quello , che conceda 
riiidulgcnza, non rimetce iapena,,n;ìa oiFerircc a Dio va-# 
prezzo equiualejite, acciò lui la rimetta ♦ FinelUsde jf^' 
dulg^n e. 17. queito prezzo iono li mirici , c itd.sfattioni 
di Chrifto Noltro Signure^c de' Santi i, & in quello mo^L^ 
il Papa applica allanime del Purgatorio il tcloro di Chri. 
ftocome difpeniacor di quello. Hi li d'afoni i fbn do ia^ 
quel luogo conolcono mollo Lene rind'jlgcnzc l'uf^ 
fragij che s'applicano loro perche il tutto vien riuelato 
ad cffi da gl'Angeli , & fi ricordano di quelli fauori , che 
loro fi tanuo , pregando per tali benefattori non folamcn* 
K, quando lar^iino nel cielo , ma anche mentre dimora- 
;anno nei l^urgijto io . 

. Qui nota, che queito teforo s'applica alli fedeli , & aU 
Tanim;.' dri l'uigatono ta.ito per l'indulgenza, quanto pei" 
il giubileo, perche il giubileo non è diffcr.nce dalPinduU 
genz^ piena, pleniflima, & plenaria, perche quelle co f<^ 
fignificano rilledp.in quancoal rim>?ttere della pena^ ifi? 
bene nel giubiko fi. concede per ordinario facoltà di 
xommutar li voti, e d*afloluerc da' cafi rileruati , il chc-f 
.non fi fuole contedere per T/ndulgenza c plenaria . a Ca^ 
4et/tn. tomo I; opu^fculorum. traói, 16 qua,!}. 5 ^ 6, Gcrfo9 
in tr^éì.de srjdulge/jt. con[ìd$ratio, zi.Gfibriel in AJdi^ 
ti$nt ad UciiQìiim t^tiin^H^'gfJiméimftpttmAm i» Can^ 
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iS Trattato del Giubilei dslV Anno Ctinto 
nem M'tfs.Telinui traéiat.de indttl^ent. numero lo^SunreXt 
tomo quarto defoenitent^dif^ut.^i feBion.i, numero J.fi/* 
lincctMS romo primo frac^jir.S.cap.S. quAflione quarta num^ 
19^. Nauarr, de iubileo notab.ii.nuA.^ fi^^- ^ urrian lib, 
de dogmatib.character,(^' lib./^.^ontrx M adgeburfenf. f. 14* 
Henriq lib j ,€.7, ^'vt d^ccnt D.Thnm.in ^,d 4S .q i.art.$ ì 
Ricchard.in ^.d.io,art/^,q.^. Sotus in^,d.2\.e[.i,/iY.l. con^ 
ciuf.}, Nat4ar.de iubtleo notab. 22. Qordhb. q.\6. de indulga 
iellarmin.lib.i.de purgato c.\6, c S I hom.in ^ d, 15. ^.4'. 
Henriq.de indulg hb -j.c 6 » 4. Graffius de indulgcnt. c, 4. 
n,i6X:oninch de Sacramentis d/fp.ii.dHb, 7. « 46 honaecin^ 
ie Sacramtntis dìfp 6 q. ì .pnnct. 6 in fine. ^ Pinellus de in*^ 
duìgrnt.c 15 Meduìlap/tr,^x.%\ § 9. « 4 Valentia tt^m, 4. 
dtfp 7 q.20 puncJ.^'Verf^ prìTfìi gerteriil Hclturm Itb.i.de in- 
dulgefit.cJp 9 Qon:nch de Sacramentis difpnt\ii, nu 8. ad 
finem. Sotus in 4 d ii q.i a. i Nugnus q.i^.ar. i. difficult^i^ 
€ùnil.$. Tolet lib -6.^124, n.i. è contro il Nauar. de tubile» 
hotab,Q,(^ RegìnaldJib.7, nnm. 141. c Sotus in 4. difl, 2 r. 
q.\^art.ì, Cordub.in quf,fÌion,lib. ^.qttéLR:^.(^ 1 1 .Reginàld^ 
iib 7.r. T 5 fe^. 2. n. i 46. Tolet.lib,6. cap. 24; «.3 - Graffius in 
afpendiclil.ix.ì.n.i, 

Dubio 6. Vno e venuto in Roma , hà voluto guadagnar 
il giubileo per fuo padre viuq, ò màdre^ ò per vn defonto 
fuo amico, fe Thabbia truadagnato . 

Rifpondo non DOterf? guadagnare il giubileo , ne l'in. 
dulgen?a per vn'altro nel modo detto nel dubio prece- 
dente: ne quello però ha pcrfo Topera Tua , perche ft-» 
ben il vifitar delle chiefc , che hà fatto per l'altro , non—» 
gioui al (uo parente , ò amico per la fodisfattione, o\\ farà 
però di molto aiu^-o per rimpetratlonc . In quanto pòi al- 
ranime del purgatorio chi vificarà le quattro chicfe , gua- 
dagnarà anco l'indulgenze per quell'anime , poiché 
dette chiefe vi fono moke indulgenze péri morti , & chi 
'entra in vna chiefa per guadagnar viia indulgenza , guada» 
gna anco tutte ralrre,che fono in quella chiefa conceffa a 
Quelli j che la vifi^prann > . Di piiì in S. Gregorio come-# 
in altre chicfe , vi fono gran':l'indulgenze,per i defcmi , & 

xhi viene in Roma Tanno fanco, ò ia altri tempi, non fola- 
* mente 



degValtri Giubilei fuori d'ejf). 
mefltc \i.icak quattro chicle , ma moke altre pcrfuadc 
uotione > & però il i'uo venire in quella città farà di gran- 
de aiuto, & refiijerio alTanimc dei Purgatorio . 

Dubio 7. 11 Papa concede il giuòL'co /ò l'indulgenza^t 
per Tanime del Purgatorio , fe, chijo guadagna , libera-* 
queirani'rc per giuftitia, ò pergracja. 

Rifpcndo . Sicome ci lui , che paga il debito per quel- 
lo 1, che ita in prigione in tanta moi era , lo libera dalla.» 
carcere per giuftitia , ancorché vn'altro'giudi.e fottcfcri- 
ua la fcnccnza, con la quale viene fcarcerato , cosi è di 
giuftitia , che Zìa liberato dal Purgatorio colui, al quale le 
ìodisfattioni di Chrifto, e de' Santi s'applicano per mezzo 
del giubileo, ancojche il Papa non habbia giurildittionc 
fopraTanime del turgarorio . ^.Thcm, in^.d. 4^.^,2. ^r. 
$.qu4fiiu?2t.t.Sott4s ^.d.ri.q.i.ar,^.^ d^^.q.i ar,j,Na^ 
uar.de iubilec notah.ii,n,\Z.èr {(''quentibus . Alen/ìs ^. par . 

aliors i^,rnemlf.6.Maior ifi 4 d lo.q ibi Bfinauent^ 
1. part,dininaio.q,^,fj^ coUtg^tur aperte ex epfteU Uonés X* 
ad Qaietanum . Piìiellus de indulgtnt. c, \ 7. 

Dubio 8. Quando il Papa concede il giubileo,© l'indul- 
genza per l'anime del Purgatorio, applicandofi il giubileo 
per yn anima in particolare, fi caui quella . 

Rifpondo . Se il Papa dire nella bolla , chi vìfiterà vna 
chiefa, cauerà vn'anima dal Purgatorio: fe io vifitarò 
quella chiefa per vn mio amico, caucrò l'anima fua dal 
Purgatorio 5 fe il Papa dice nella bolla : chi dirà U corona 
cauerà yn'animadal Purgatorio , fe dirò quella coronsu» 
per l'anima di mio padre, la liberarò dal purgatorio. Hit* 
ron.Gratian do iubileopar.i. ^.15. & tutte l'anime.che iui 
ftanncfentano refrigerio & allegrezza per quell'indulgen* 
za , che a perfona particolare s'applica , Tiiliticcjom. i. 
traa 2. cZ.q, 11^.117. perche lacharità fii tutte le cofc-» 
commun/ , e turci quelli, che ftanno in charirà,/! rallegra- 
no del ben dell'akrojCome fefuifefuo proprio . Se lira im 
peccato mortale , chi vifita la chiefa per l'anima, che fti 
m purgatorio, ancora guadagnerà iltjiubileo , e l'indul- 
genza per quell'anima » , perche chi ili in purgatori ) , è 
capace deirindulgea^a, & il valor dell'indulgenza nafcc 



it Tfaffatd del Giubileo dAVAnno fantù 
da i meriti, c paiiione dtl Saluatorc, & non dalla gratit-f, 
tielU quale può Ilar il viuo , che applica il giubileo ptr il 
morto , & il viuo non tà m qutfto pm oi pucUo , che fa*, 
rebbe il fcruidorc ,che porralle li denari per liberare vno. 
che ftà prigione , ó in ichiauitudine . a Filltuc. num in, 
SuArez. tvm-^ defumt difp.^lJeH.y. n.é. G^bnel tn addit. 
dd Ué^io.^-j.in ij/tnonem N^aarr de thhUeo notab 22. n 50, 
jitigHflinus ah Ancona de fotesìateEcclef qUifì. 32. 
Hteron^Gratian.de iubileofar.i, eap»"!, Ftlin.de indtilgent. 

- Dttbio 9. Sa il Papi , ch'è morto alcuno , & gli conce- 
de indulgenza ^jlenaria , dicendo, che Tafioluc datutte_> 
le pene , che douerebbe patire nel Purgatorio , le coftui 
vicn liberato da dclre pene . 

Rifpondo. Se Tanima di quelb prrfona ilaua in Pur- 
gatorio , per vigor di taFin iulgcnza efcc da quel luogo a . 
c fi legge che il Pap i habbia alcune volte conccflo in quc- 
fto modo l'indulgenza a pcrfone benemerite della 5edc-f 
Apoftolicaj Scincalcafoil Papa non aflolue dalle pene^ 
del Purgatorio, vfando della giurifditrionc, ch*egli ha fo. 
pra li vini, ma applica al detonto l'indulgenza per modo 
difutfragio. 

Qui s*hà da notare, che ogni volta, che noi diciamo Ii- 
berarfi vn'anima dalle pene del purgarono, ò liberarfi al- 
cuno dalle pene douute a' fuoi peccati in vinii del giubi- 
Ico, ò ind ilgenza concefia dal Papa , s'intende, eflendoci 
però caufa giufla & pror ortionara , perche quefta condi- 
tione fi ricerca per il valore ^ delKindulgenze . a Nauarr. 

de subileo. ftctah'.iiM l^.MagiHer fe>itcnt,in ^, d.io.Felifi. 
fermMe tndulge?it. col 'i. Hteron.Grattafi de luhileo par,i c. 
M^.Reginald.hb.j.c vlt.n,\<)6, ^ Albert tn 4 d,20.art.n 
ibi SBonauint. (juAÌì.'vlr. Ricehard. arfic,'^.quAR. i .Adrian^ 
^uAn. de indullent. concluf Augufitnus de Ancon/i libi 
'depoteff. PapA. (f art 5. Cordnb de hidulgerft, q. 20 fié 
etiam*videfurfe7tttre S.Thom.tff 4- d^s q i,ar.^ qMAHiunc, 
2 ^coìligiturex ExtYfinag Vnigenitus.de potn ^ rerHtfs 
0X epifloULeonis X. fid QtiietavHm,^ ex Concilio Confl^n^ 

tunfifets. vlf, 

- 1 Dubi» 
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f5» de gV nitrì Giubilei fuori tCeJfó. 

Dubio Io. 11 Papa concedendo indulge n7a plenaria-J 
ncirhora della mone a chi haqerà vn3 medaj^Iia bcnedcU 
ta, c dirà Giesù , à che feruc poi a far dire delle meflc per 
il detonto, & a guadagnarui il giubileo , & altre indul- 
genze^ . 

Rjfpondo , farli le predette diligenze , & altre , perchp 
quando proferiua il fantilTinìo nome di Giesù , foife noTV-^ 
ftaua in gracia , e forle anco nell'agonia della morte tor- 
nò di flììouo a con^mettere vn peccato mortaìe,ò veniale^ 
& può effer, che dopo anco di quello fi pemifle , e fia an- 
dato in Purgatorio , &fideue fubbito ricorrere airaiuti 
fpirituali , poiché Uar in quel luogo , ancorché fia per po- 
co tempo , è tormento grauiffimo . Di più ogn*vno deuc 
cercar rimedio per quelli , che lljppiamo efTer infermi , & 
non poffiamo eficr certi , fe confeguito habbiano la falur 
te a . Alcuni anco dicono farfì , perche quefto é di grande 
allegrezza alli defonù , j quali, ftand ) nel cielo , multo li 
rallegranOjChe li loro amici e parenti fi ricordino di loro^ 
c che per mezzo d'effi Iddio fia honorato , & che Tcnimc 
del pur(^3rorio fiano aiutare con quefti fuffragij , giubilei, 
& b ind ilgenze . « Hieron Gratian* de iubileo lib.\, cap^ i 5. 
Si€Ui^.de iubileo notabm n.^o ò* S^- Gabriel le£fion.%'j.iìk 
sanon. MtJft,Qordub,de inUHlgefJt.q.ij.dub.^.Henrtq iib.y^ 
c.j.^ff'S- Roderic in bulUm Cruciar a. §. 14, n, 5. Regtnaldf 
/iè.7 V.ó;//.». 198. b Kauar. ^ RtginaldJoc cit. 

Dubio 1 1. Se il Papa. mandando vn giubileo pleniffimo, 
pofTa in vn giorno cauare dal Purgatorio tu ttc 1 anime,ch^ 
iui fi rirrouano . 

Rifpoi do. Poterlo fare , riguardandofi alla poteftà.chc 

h.ì da Chrilìo Noftro Signore, & alla grandezza del tc^ 
foro della Chiefa, ma perchefi riccrra ?nco caufa i^ìurt3,e 
proportionata ; e perche ancora nel concedere il giubir 
ice, s'ordina, che li viui facciano alcune opere c'i pier.% ^ 
di dcnotione per li dcfoniJ , però il cafo moralmente é inv 
poffibile : ma interuenendoci giuda caufa , e tante prrfo- 
ne, che facefìero bene & effattamenre le cofe , che s'ordi- 
nano , in modo che fuffero (ufficienti al numero delli de.- 
fionti) in tal cafg non iarcbbc incpnuenicuu a dice , c)^ 
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30 Trattato del Giubileo deW Anno ftnto 
l'anime del purgatorio fi liberaflcro tutte in vn giorno. 

Cahriel.leé^io.^j.in canone m nd 2. Nauar, de iub'tUo notak. 
^i,n.4%.FillÌHC,tom, i,/r/ii^.8.r 8.3.11.» 216, Henriq. Itb j. 
€Ap,S.num.$. 

Dubio II. Nella bolla del giubileo fi dice, che piglian- 
dofi quello, fi rimette tutta la pena : fi domandajfe il Con. 
fcffore dà per penitenza ad vno , che digiuni- tutti li ve- 
nerdì dell'anno , & importa tal penitenza , fubbito il Papa 
mandi vn giubileo, ò Tindul^enza plenaria , fc coftui gua- 
dagnando il giubileo, ò rindulgcnza plenaria , rimangha 
lìbero da quel digiuno , poiché, chiunque guadagna Tin- 
dulgcnza- rimane libero dalla pena , e dalla colpa . 

Rifpondo di nò ^ perche è obligato a fare la penitenza , 
che il Confcffore gl'hà importo , perche le penitenze de i 
Confefforinon folamente fono penali, ma anco fono medi, 
cinali, pofciachc come medici dell'anime per reprimere 
le paiTionijò per leuar via Toccafioni applicano per medi- 
cina il digiuno , e cofe fimili : & è obligato Tinfcrmo ad 
cfleguire ciò che il medico grordina,e prcfcriue , fe vuol 
rifanare. Girolamo Grattane f ar.i ,eA^. de iulUeoAovit dice 
cfTercommunc opinione di tutti . TilUne^tom.i. traci,%. r. 
7 gf. 2.». 174- ma quando la penitenza fuflfe folamente pena- 
le , cortui guadagnando il giubileo , farebbe libero^ da 
quell'obligo del digiuno : onde communcmente dicono li 
Dottori, che quando al penitente fono ftate impoftedal 
CcnfcfTore graui penitenzCjpofTa querto liberjK'fi da quel- 
le per mezzo dell'indulgenze , vifitando vna chiefi , doue 
ci fia indulgenza plenaria a; parimente fc ad vno è ftato 
importo per pcnitenza,che.dtgÌHni tre giorni , può cortui, 
guadagnandOjl'indulgenza liberarfi da quel digiuno , & da 
quella penitenza , perche il Confertbre gl'hà importo per 
pena , che digiuni , ma querta pena fi toglie per l'induL 
géza acquiftata.adunque é libero dall'obligo di quelli tre 
digiuni tutti però dotterebbero far le penìt3n':é impo- 
rtegli dal C<>nk{ioX€\ToletU5 lih.S.e.i'^, Vinellus deindul- 
gent e. 1 petche con far quelle penitenze crefcono in au« 
mento di gratia : s*effercitano in opere virtuofe : ftanno pià 
auertiti di non peccare per Tauenirc : & fc per colpa loro 

non 



Je gf altri Giubilei-fuori (fejf>, t Jr 
non haueflèro guadagnate Tin dulgenze , ne fcancellata li 

f>ena , la fcancellaranno , facendo le penitenze impoftè 
oro dal ConfefTore . * Sufplementum Gabriel 4 </.45.^. 
.$.ar,i frap.iì, Cordub de indulgent.<j.\ jìngel, verbali 
dulgentia.n i .Sua/ez» tom \.de p<X7i 'tt.difp.<i0,fe^.i,n,^.FiU 
lÌHC.J9^.lT$MenriqJ$b.f. cA7,Pi?iell,de indulg.c.i%. 

CAP. IV. DEL VISITARE LE CHIESE 

r Anno fanto ^ , 

DVbio I. Se neiraniio fanro fiaho obligati li fedeli a 
confeffar/ì auanti di vifitar le chicle . 
Rispondo . Tutti dicono effer meglio, &: più ficuroper 
acquiltar* il giubileo deiranno f^nto auanti di cominciar 
a vifitar le chiefe » a conFeflarfi , ò almeno a far'alcun'artó 
di contritione de' fuoi peccati , nondimeno s'acquifterà il 
fantìQimo giubileo, fe Tvltima vifira delle chiefe fi farà in 
^ratia di Dio a , Quefto noi lodiciamojper Icuar li dubij , 
& fcrupoli, che poffono nafcerci , & effortiamo tutti a vi- 
etar le quattro chiefe fenza peccato mortale,& ingratia-* 
di Dioperacquiftar vn fi pretiofoteforo: & tanto più che 
alcuni penfano, che nel giubileo dell -anno ianto auanti di 
vifitar le chiefe ci fia obligo di confefiarfi, & che tutte le-> 
vifice fi debbiano fare in flato di grafia , altrimente non fi 
guadigni il giubileo b : ma Taltra opinione è ficura, poi. 
che, è parer commune de' Teologi , che per confeguir il 
giubileo non fia neccffario a far tutte l'opere in fioro di 
c gracia . a Nauar.de iubileo notaL,^i,n. ^y JIenriifJib 7. de 
^ndulgent.€.^.n,'^,Viuald,de indulgent.?2A^.Reginaldus lib, 
7.r.x«/r.^.4.».i8o.?^' 1S8. FdUuccius tom,ì ,traB S.caf.io. 
^.^.«.258. Francifeus Rodriquex, tra^, de iubileo cap. $.n.^, 
Hieron, Grafian,de iubìleo.pjir ,2.c, n. b Ru:il, Bcnzon Itb. 
$,ds tHbtleo.c.lh dtéb^. verf.dico quinta ^Kauar, de iubiU 
r.xj.num notaba^* num,ì6.{^ \(^ Caietan.traSl ìq^ 

de indulgent,q.i.tom 7.. Adrinn.in quijlioje QUuìbus , q, 
qut incipit ^fed probabile dubitim , ^ q. fequcnti. con h 4. 
Armilia 'verb^ indulgentia. n,i^.Qotnitdlns Ub i.tefpanfar. 

3.37. ^ SH^rgt:.JmA'4fi. ìmifiA^t '5?^[^<i '^'^^'l & 

fimo. 
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Jl Trattato del Giuhileo delV Anno fXHf» 
/i^ìff.f num.%. Qoninehus de Sacram.difp. ii.de indtiìgenf, 
duh.Tji.'^T.f^ 39, Ntignus in additio (f i 7- ar.i, verf, uliuÀ 
4ttbium ar.^^dnb. 5, non Innge à fine. (3* dnb S Re^inald. 
^1^.7.» If ?.C§» 180 Graffius de indulgent c.^.ntt 48. Entt^» 
nuel Su verbo Ì9idulgtntia.n,i, Toletus Uh 6 r.27 num, 3. 
fìenriq.lib.'j r.9 n. i.f^ Naldus verbo indulgen- 

fia.n y.Cordub.in quiflio lib,^,q it.eo»cl i.(^q. 24. col.i, 
VAle»t$ii. tr>m.^. di fp.y.q. 10. ptn^» %.ad finem. Mio» 
ron. Gratian.de iubil.par i.c.ìi. Viu^ ld.de indulgenti^ s. ». 
If. Siiti, v^rbo indt4lgentia.q.io,verf.g» Sotusin 4. </. ai.^. 

l-ar 5 Ledefma i.par. 4.^.29,/fr.i. lìe?JZonius lib. 5 de 
itibileo e.ì ^,dubA' verf puto autem . Michael Zanardus f, 
f ar. dire £1 or.tr aH. de faeram.poenit . eap.i ì. q.i^. Rodertc. in 
yiimw.f tfr.r.r.184 ».4. Valent, de indulgent. cap.vltiwo. Me» 
dulia f/irj.r 8.§.8.». T. 

Dubioi. Come fi debbiano vifitar le chicfe nell'anno 
filato. 

Rifpondo . Per acquiftar il giubileo dclTanno fanto fi 
debbono vjfitar diuotamentc le quattro chiefe determina» 
te dal Papa vna voìta almeno il giorno da' Romani, e da—» 
grhnbiranti in Roma per trenta giorni continoui , ò inter- 
ine<Ti > da* pellc^^rinì . ò altri foraflieri , almeno per if. 
piorni , & effe fi deue predar fua DiuinaMacftà per là 
propria falu'-e , e di tutti li Chriftiani & a queiH concede 
il Papa indulcrenza plenìfTima , e remifTione di tutti li fuoi 
peccati. E folif^ però il Papa d*abbreuiar quclH giorni , 
come notano alcuni Dottori a . Quelle chiefe 5'hanno da 
vifìrar tutte in vn giorno b , la pratica così Tinfegni-^ . 
Te ben in tempodi Bon'fàtio VIK. cdi Giulio IH. non ci 
era oblilo a vjfitar tutte le auattro chiefe in vn giorno, ma 
ft DOfeuan'> compartire in diuerfi giorni, vifitando vn gfor. 
fio r^ n^, 8^ vn^lorno Taltra, come afferma Giouanni Mo, 
•nacho/;» 'Ertraua^. Antiefuorum^ il quale dice ,che Boni- 
fa'io Vfil. così lo dichiaraflTe in Conciftoro. Queftf chie- 
fe fi pofTono vifitarc e di ciorno, e di notte, e tafc Tvfan- 
ya r . Quefti piorni ancora po^onoeflTer interrotti , come 
s*è detto . però s*alcuno verrà in Roma , & per rlnquc-^ 
giorni vlfitarà le quattro chiefe ,c poi ritornerà alla fua-j 

patria, 



gV altri Giuhihi fuori tfejfo. % J 

patria, tornando di nu^uoin Roma . li cinque giorni fi 
mcttera/mo jicl numeio, e ballerà le per diece altre voice 
\iiìcaià le dette quattro chiefc i cosi anco fe ho^^gi le viii- 
to vna volta , da qui a dieci giorni le pofTo vilìcar vn'alcr» 
Toltaci . 

Si delie notare , che non fi poflono vi/itar le quattro 
chicle due volte ii giorno con inrentione di fodisfare in va 
giorno a dae giorni d'obligo, benché fi pofla fàr per diuo- 
uone, quante volte vno le vorrà d Fare . 
-.Si deuc ancora notare, chele ch:e;e fi deucno vifitarc-# 
con riuerenza, e diuotione , come s'ordina nella bolla del 
giubileo in modo tale, che la vifita fia ordinata in bonor 
di Dio. e de' Santi, & lo notano li Dottori communemen-* 
te, altrimenti non fi confeguirà il giubileo c. NclPandar 
alle chicfe non è necelhrio cominciare da S. Pietro , ma fi 
guadagnai! giubileo da qualfiuoglia banda, che fi fcoi 
minci , a Antonin,i.fart.tit,iox.l, ^.6. in fine, Filliuccius 
tom.i,iraé}.S.cap»io,^,^,n»i^6,b Pinellusdi indulg cAp.i^, 
Nautir.de tubiUo notab. ,^i.;;.4l. Bcnzonsus de tubiUo lib* 
S,cap. I $ .dub. ^M^nriqMb.y^in fum.c 1 4.». f . Ittt. D. Filliuii 
».2 2 V, verf.notandum primo, KodfiquesL deiubileo €,j.n.6» 
vbi alt ita Gregorium XUI, decUraJI'e . Hieron . GratÌMmi' 
di iubilea p4r.i.c.^, ^ II. c Henriq. nu.^. lift, D in glof» 
\tuald,de indtdgent «.19. Benzonius cap,\ ^ dub*^. Rodri» 
quex. n,%. Icdochhs verbo iubtleus ntim.ii, Hitron, Crstisi 
de iubilto par.i,€, 11, d Sanar, di iubileo no^ab.^i, ^,41 
fine, RoderifHs in fumma par.i.cit^.n. Fili ine e, tomo u 
tracl.%.f,io,q.^ n,2^^. c Pinelius de indulgen t,c,ì^, Adrian 
fH 4. tra^. de iudulgent, Suarez tom.^ de pcenit difput.^Xn 
feci, i.n.^. Michael Zanardns ì .part ,direclcr:j.eaf,i\ 
Nauar.de iubileo notab.^i, verbo deucte. nHm.^^,(^ fi^^* 
Uenriquezlib.y €ap^. num,^, i Gratian, part,2. cap.ix, di 
iubileo . 

Dubio ^. Se non potendo alcuno entrar nella chicfa-*,' 
douc c'è il giubileo, ò indulgenza , balla far*oratione vi* 
cino alla porta della chiefa. 

Rifpondo , che bada , non potendo enrrar in cffa per 
il concorfo del popolo , ancorché fi sforai d'eacrar- 
: ' ^ C ni. 
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ni S perche con ragione fi prefumc che fia tale la volontà 
del Papa : & facendo vno orationc alle porte dv lla chicfa , 
fi iiima moralmente che faccia oratione in chiefa : & lo.^ 
Roma Ipeffo occorre, che facendofi le fcttjc chiefc a buo^ 
n'hora, taluolta non farà aperta la chicfa , &:fi fa oratione 
alla porta , e communemente fi caputa, che s'acquLftino 
l'indulgenze .che fono conceflea quelli, che hrannole^ 
fette chiefe : & in particolare nell'anno fanto chi trouaffc 
ferrate le porte , & in quelle facelTe oratione , come fuo* 
k accadere ad alcuni poueri , & occupati , che confe^jui- 

TCbbe il giubileo lo dice VrAncifc. Rodrtqnex^ c^. deinkile^ 

9$H. 8. fe bene alcuni fcriuono , che non potendoli entrare 
nella chiefa, doue ci fia il giubileo , ò riniulgcnza, noh-j 
s'acquifti, non entrando b rcalmcn'e in efia. » lUfelUver» 
bo indtilgentia.n, 22 Qordubenf iik.$, quà.ft, ^ j notab.i* 
Emanuel Roder ic 11$ in fum,par, \ caf.\Ì^, n,i, Suarez tom, 
4,dep/;enif» diff.^i.fec} .i.n,7 .BsnaciH,dg Sa^rumtntis difp. 
é.qA,pHn^, 5,»,i6. Graffius de indulgent.nu <4« Antonius 
^erni*ndeK in medulU par.^,c,i, i,9.n.^. Puludan^in 4. d.. 

in QUmenA 4f reliqtiijs ^ iXinerut, Sancìorum [uh finem. 
njorbò inEcelefi^, Michael Zitn^ndus i,part* Diredar, Theo-^ 
log de faer/km.Vttnit r.io.^. 40. 

Dubio4. Se tutti li Romaiu . & habitanti iii Roma fiano 
obli^atigkvifitare per trenta giorniie quattro chiefe . 

Rifpondo, ctTer obligati li Romani, che flajma in Roma» 
ma fi alcun Romano andaffe ad habitar ahroue con ani- 
mo di ftarui , come fc fufle patria fua, e nelTamo del giù-, 
bilco venifTe in Roma per guaJai:fnare tal indulgenza , bo- 
lteJ:i^ che per quindici giorni vifiri le quattro chiele . Ni«- 
tt^r.tle inhileo nùfab. ^i. verbo Romani, nAX &'^'^^^^^t^^^^ 
^tinLn.^^ì^M '^eron Grahan par.i. de iubileo f. |2 ^Può eder 
maggior difScultà, quando alcun Rom(no aniafleper 
Gouernatore di qualche città > ò andalTe a ttudiar'altroue , 
&rritornaffc in Roma per guadagnar il giubileo, e poi ri^ 
tornarfene, 4ou(: ftaua ; ma in qucfto caio bifogna dirc-f, 
ehe vifitando per quindici giorni lechiefe^euadagniil giù, 

bileo, cllendo venuto in Roma per diuotione con à\ 

par. 



f§» de altri Giubilei fuori d^effo . ^ 
partirfi fubbiro, che hauerà pigluco il giubileo , Hteronf% 
Gratian e 1 1. Lì Curiali , che Itanno in Roma, deuono vi, 
fi:ar k chielc per trenta giorni , & quelti Tono gli oiiiciali 
biella Cuna ,gi*Auuocati , Procuratori, Corte^'giani,&c. 
Clofj'x in Extruuags^Htt AutiqHprHm.de po^nitent remifs^ 
'Verbo forcnfes, vlfi ^it, ita declanKfJo St^tum J^apum , Nmt, 
u*rrus notdl^ili ^x de iH^$le0*verh0 intelà. «.45. ma quelli ^ 
che faraniio. venuti in Roma per qualclic loro negotio^àUr 
corche fuflTt Iit€ , porrJnno guacU^nar*il giubileo in ^uìop 
<licJ giorni , & ibno tenuti per iotraitieri , cHendo venuti 
con ammodi partirli l'ubbito , fpedito che hauerannoil 
negotio . Hieron Gratian^di iuift/epfar,!. cu. ma fe la ii* 
te durafTc molto tempo, (ouo obljgaii fecondo alcuni a vi- 
ficar le chiefe trenta volte . N ^nzr .notab ii. da inbtleo wr. 
bo,tJicoU.u.^^, Tjbi tilt tt/i GloJJdm feattre . Quello s ch^^ 
viene in Roma al giubileo , lodisfa in 15. giorni, aacotchc 
per tutto l'anno Tanto fc ne Aia in Roma ,:c piglia j^^fa^ 
pigione per habitar in ella . Hfer^ì^.jQr^ttan. fart, i> ^. ti*( 
Qiielli , che Tono nati nelle villc^ poffeffioni» & altri Iw?- 
ghi vicini a Roma, deueno vi/ì:ar per trenta giorni le -chicu 
le , perche qii«(h fi poffono chiamare cittadini Romani 5 & 
non fcoraftisri » altrimenti nongua Jagnaranno il giubileo % 
ma Girolamo Grattano nel ttauato ino del giubileo f'^^ni^ 
e,\i. dice di fodisfar in quindici giorni cliiunq Uè habica 
fuori di Roma , ancorché non fia fe non due miglia lontav, 
no, lafciando la cafa Tua per venir a Roma a guadaajnare il 
giubileo , & (ubbjto dop?>0 h^uer guadagnato il gjubiico 
fé ne ritorna a cafa , ma fe vn Romano habitaGe m vna-#. 
Tua vi^a , la quale fufle- lontana da Roma ere , ò quattri)! 
miglia , fc va alle chiefe, & la fera ritorna alla vigna 0 gii^ 
è Romano , & per fodisfare ci vogliono 30. giorni , cosi, 
dice il Gratiano. Quelli, che fono venuti in Roma per ftu- 
KÌurc nella Salienza ò inolciin Collegio» ò altrouc , alcuni 
penfano , che guadagnaranno il giubileo , fe per i j. gior* 
ni vifitaranno le chiefe , perche quefti fono venuti in Ro- 
ma con animo di partirfi finiti li ioro ftudij , ne fi pofTona 
chianvare Incoi», come donerebbero vifitare le chitfe per 
ircnca giorni , (e veramente fuffero 'incoiati nam invola di*^ 

Ci àtnr 



Trattstò ietoMìUo delt Anno fante 
eitur is , ijHsin alsquam regionem domicilium fuum contm^ 
iit.Lpt/pillus. ^.incnU.jf.Ue *verbor. fgnìficat, /. domtcilium, 
ff>i^d n;unicip.(ir* Glojfa ibi verbo incolas. l. ciu9S . Lfi 
f stria . C. de ine^lis . lib, io. fune "jsto dicitur quis eonfiim 
tuere domiediunì in ali/juù loco, eum ad ìllum fe trantftrt 
animo ibi habitandi perpetuo ; nam fi non adfit talis ani- 
snus , nullo tempore ebmparabitur domicilium , quare nom 
fufficit fola habitatio fine tali animo » ita Glofin diiia l.cim 
net, verbo Urem. ^ in l,efi verum. C. de inolts, verbo, in^ 
i€oUs. Bar t in l.quAfitum n.i.f.de Icgatis 5.^ in /.4.^,Pr/. 
$or ait.n^ ff.de damno inftBo. Io, Andreas in e. is qui, de 
fepHltnrjn 6jn prinw ibi Dominie.n,^, Ttane.nu.i. èia-' 
fidrd. de probat, conelfif^^^.n.t^, 
- Altri però dicono il contrario , habirando in Roma per 

molto tenfipo. Nauar notab ^Xtde iubilco, verbo ineoU, »/#. 
45. Gratianus de iubileo part.x .i». 11. & é più vera opinio- 
ne . Li Reli^iofi habitanti in Roma fono obligati a vifitar 
le quattro chicfe per trenta* giorni, perche fi poffano chia, 
mare cittadini Romani , & hanno le loro habitationi ia^ 
Roma, e così fi pratica . 

Dubio j. II Reh'giofo è venuto in Roma neiranno fan- 
ÉO fcnza licenza del Tuo fuperiore . la donna maritata fcn- 
za licenza del Aio marito , il figliuolo, ò la figliuola fenza 
eiuella del padre , il Parochiano fcnza licenza del Vefcouo» 
fc quefti guadagnano il giubileo , vificando le chiefcpcr 
quindici giorni . 

Rìfpondo . Se quella difubbidienza e peccato mortale, 
non pofibno guadagnare il giubileo , il quale ricerca neU 
Kanima la gratia a , Te poi quefti mentre fi trouano in Ro- 
ma» fi confcfiano di tutti i peccati , e partirolarmentc di 
qccfla difubbidì'n7a , in tal cafoblo guada[»neranno • 
a "Benzonius de iubileo Itb. ^.e^p,i^. verfqtioad fecundum . 
Qordub,q,i^.de indulgent.propofx, Nauar de iubileo notai» 
y% n <).f^ notai 19.» lÓ.S.Thom.in additin.quifi ly, art. i. 
Adrian.de indulgent.eoncluf.^, Medim Cod de oratione q, 
1 5. G^briel.in canon, loffio. 56. fj» eius fupplement. in 4. d, 
4^.^/t-./ff;ì. Suarez, tom,i,de pxnitent,difh.^l.feB.^. nu. 4» 
FiUi9t:eius fom»i,tr4^.9:cap,6, jutfiioffe fcxtJi , num. i 



de altri Ciuètiéifti^ri tTtffo. $f 
% tìieronymus Cratianus de iulfiie^ parte Jecunda c.%f, 

Dubio é.Vno hà finito di vificar le chicibjC dubita fcru« 
polofamentc fc ficonfcflaflc bene , e ritorna a conlefiarii 
dinuouoda vn* a!rro Conftflcrc , che gli diede maggior 
Icdisfatticnc i ie dimanda, fe querto tale debbia per qual- 
che giorno vifitar di nuouo le chiek * 

Rifpondo,non effcr a quefto cbligato, H ter cn. Grattane 
de iubileofaf.i.capAi. ne conuiene dar luogo agh icru«9 

[)oJi , perche non banercbbcro mai fine : elegga il fcrupo- 
ofo vn C onfcfforc pio & dotto » & vbbidilchi a lui in tut^ 
to quello , che gli occorre nella cura delFanima Tua j che 
quello c il miglior rimedio per libcrarfi dalli Icrupoli, co-, 
Cìe ben notano grandiflìmi T hcologi . V/tfquet i.i. dìffuin 
67,c.i.num.H. Sajras tn cUui regia libA.c 14. ».2. Valentifi 
tom. 2. diff,\ ^.funclo 4.^«^i?. 5, l:^iiHfirr,conJtl n.de feni* 
tent, rcrììtffion^ i^tgmAldus temo primo .libro fecundo^ 
num 117. 

Dubio 7. Vno s'é confefiarc, & faà cominciato à vifitar 
le chicle , poi fi ricorda d'va peccato mortale > del quale 
fi fcordò nella confcH'ione pkfl'ara , fe debba di nuouo rU 
tornare a riuifirar quelle chicle. 

Rifpondo . Confe/Iifi (ubbito di quel peccato, del quale 
fi fcordò, e fcguiri inanzi, ne hd bifogno d'altro . lUeton^ 
Cratian, de iuhil par. t.c,i2, 

Dubio 8. Vno hà guadagnato il giubileo > e fubbito 
dopo commette vn peccato mortale , Che cola deue fare »• 
& le dibba di nuouo ritornar à vifitar le chif le . 

Rifpondo. Per j1 giubileo gli fù perdonata la pena di- 
tutti i peccati partaci ; per la pena poi dei nuouo peccato 
ritorni di nuouo a {guadagnare il giubileo , e vifitar IcL^ 
chiefe , perche nell'annoTanto più volte fi può guadagna*; 
re il giubileo, cucro cerchi vn'alrra indulgenza, con Ijl^ 
quale tal pena gli fi perdoni. Hieronymus Grati.ivus de tu^> 

iileo parrai li. 
Dubio 9. Se poffi vno guadagnar il giublico; mandando. 

vn'altro in luogo Tuo à vifitar le chiefe. 

R irpcndo di nò , fe il Papa per particolar priuilcgio no», 
gli lo conccdefle , perche la bolla non dà,il giubileo , 
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i% Trattata del Giubileo ÀelV Anhùff^ntà 
l'indulgenza , le non a chi vilìrarà le chicfe , lodochuiLé* 
tiihiui in thefaurp 'verbo tHbileus.n.ii. Hieron Grarian.iii 
tubile 0 f ar.i,c^i\. Btnz,on.ltb.2„£AT*Jtibfinem, MauArr, 
mbileonotab.xx^numj.FtUiucCtHS tom, i. tra^. S, taf. 6. 

Dubio IO. Chié oWigató si vietar le quattro chicfe per 
voto , ò per penitenza i npoftagh dal ConfeUorc, Ibdiàtac. 
eia con quella vi/ica a guadagnar il giù bileo « 

Rilpondo , che lodisfà , come anco lòdisfà il Canonico 
di S. Pietro , che per oWigo deue andar in quelli chicla 
fcr aflìHcre al choro : perche il Papa fi conrcnta delPope* 
ra pia di vifitarc le chie(e , e Pobligo, che fi tiene per altri 
riTpettijHon li pregiudica fi , che ella non fia opera pia»*. 

Qordub.dc indul^ ìS.profof,^. Gregorius de Valentia Lb. 
de indulgent.c-jMteron, Gr^tian.de tubileofarti. CAp,ÌM^ 
Henriq, ltb,7,e,io.n,% 

CAP. r. DEL TEMPO, NEL HyALX 
s'acquifia il giubileo , è" della [off enfiane 
dell iudulgen^e . 

DVbio r. In qual tempo s*acquifta il giubileo . 
Ril'pondo . Acquiftarfi Tvltima volta . che le chie* 
fefi vifitano , & non prima , ne fi ricerca altra afìTolutione» 
ò conceffione del Confeflorc « ; perche il giubileo fi con. 
cede con condirionc, che ranrc volte le chjefe fi vificino, e 
la conditione ha quello , che adempita che farà , Phuomo 
ottenga lubiro quello , che gl'é ihto conccfio con tal con» 
dicione . Di qui naice, che fe alcuno non ftarà in flato di 
gratia ncll'vltima vifira delle chicfe.non confe^uira !l giu- 
bileo : però dobbiartio tutti confefiarfi, ccommunicarfi ia 
quellVltimo giorno del vifitar le chicle : Se occorrefTe » 
che alcuno hauefle fatto queft' virimi vifita in peccato 
mortale , fi conftflì poi fubbito , perche è mo/to probabi. 
le , che otterrà il giubileo , giudicandofi , che fia tale la^ 
mente di Sua Santità in tempo di tanta foknnici, acciò 
non fi perda il frutto di tante fatiche . Nauar.notah. n. de 
d$tbiIgQ,fà.^^, ^ 4^. BenKonint Ub.^Je iubileo e i ydub \ i, 
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é de gV altri Ciuhtlei fuori tteffù]'^ 
}$,Monacfjt4s in HxtratiAg. Anriquorum^de ftxnit.ér remifì» 
6c njlla bolla del giubileo lolamentc fi dice che, durando 
Tanno fantOjil penitente habbia dolore de' fuoi peccati, fi 
conteffi, e vifiti le chitfe-, il chefi fà da quellOjChe ha vi- 
litaio le' cbiele ancorché in peccar© mortale^ cTónlèflan» 
dofi poi . Conrcirliano iancor'alcuri , che quello , che hi 
facto le chiefe jn peccato mortAle , debbia dj riuouo hauer 
dolore de* Tuoi peccati , econfefìarfi , & di nuouo ancora 
vifirare le quattro chiefe: & in falcalo li concede taciU 
mente, che fi vifitino in manco voice . Nauar.oi>tab.2^,dé 
iuhtUà. verf tertio ejfe . Se alcuno haucrà vilitaro per 
trenta volte le chiefe , òc non hauendolc alcune volte vi* 
fjtato benp, potrà vifitarle di nuouo in quanto al numerot 
Hwl quale uà mancato , & non è obligatoba vifitarle dì 
I3UOUO tutte , ^Uautit de iuiftUó.nofal/.Sit «.49. 'Verbo c^h-» 
fn^uefìttr .Jitìitontus de iulftUo.lib.^ .c- 15 dui 1 r. Regtnaldt 
hh -j^caf^ilt ci,4t n.iyS, lodochus LorióhiuStn thcfauro 
uo, 'Verbo subtleus. «.2 ?. b Nauar. de iubileo notfih.^l.num^ 
47. BoJtacina de SaCramentis dij'fut, 6. qudft, 1» funóf, 5, 
num. 3 r ' 

Dubio 1. Se nell'anno fajito fi poffa piti volte acquillarc 
il giubileo . 

Rifpondo, che fi può . fà<!endofi però dì nuouo le vifite 
delle chiefe , e confeffandofi anco di nuouo i t perche il 
giubileo è vn beneficio delPrencipe^ cioè del Son^ma 
Pontefice , e li benefitij , fauori , e gratie,che fi concedano 
da* Soprani Pixncipi , fecondo le le^gi fi deuono inrerf re» 
tare ampiamente , quando non pregiudicano ad alcuno. 
/ benefcium.jf de conjUtut.Printif. caf.qnsimuis. in fine, de 
pràbendis in 6. cosi anco dfuorìo dire quelli, che fcriuoiio, 
che concedendcfi indulgenza perpetua , ò di lungo tempo 
a chiunque vifitarà la tal chicla, fi poffa piiì voice acqiii* 
^ftar cctal indulgenza ; & elTendo in S. Pietro indui^cn7JL-* 
di tanti gforui, ò arni concedendcfi a quelli , che là vifita- 
ranno, taKinduIgenza fi potrà ò più fpeflo il giorno, ò al- 
ineno vna volta il giorno acquiilare, ria chi diuotamente^ 
vifitarà b c^efb chiefi . a Kauar,de iubifeo notabr. 32. verbe 
difiùTi, n^^,verf.^.irs viro affirm^vs, ^ n$tsb.j^.n.6 "verf, 
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<fo Tr ntt etto del gì uhilen delC Anno patito 
Urtio $Jfe, RutiitHs Binzonitts de iubtleo Uh, 5 . ca}^ i f . du^^ 
13. Emanuel Sii verbo indulgenti^, «.7. Regìa ald.liù.y. €af^ 
'vU.fe^.^-.n.i^^.FilltHCcius tom ijru£i*^.ca.f.io.qT, n.i6u 
ìieuriq, lib,7.di indulgent. CAO- m, Traocijcus Kodrique^ 
de iubileo eaf 3 n.io.l homasZirulaìnfraxtEpifiopalipar. 
1. veris ^annus fauHus ad fextum, lodochus 'verbo, iubi" 
leus . num, 13. Hieron, Gratian. de iubileo part. i.cap. 11. 
^ S.Thom.in d^.d,20.q.l,arf,^,quàftiune 2,ad^. Felin.tr/i6ii 
de tnUulgent.n.^j, Jacob, de Graffifsin dtcifio, lib,^xap,l ^. 
tf. 16. Ioan.de Friburgo in fumm. Con fcjfor, lib.^, ''^34« ^» 
l^4,Sumrf)a Fijanella verbo^indulgenria. *verf. an quis 
fìes . Tabiena verbo tndulgentia. nu, 6, Emanuel Sa verbo, 
indulgentia,n.7'I^aludan,in ^.d,io.q.4»art. i, Aiìgelus ver» 
koiindutgenfiayn.^.Rofella eodem Verbo. n, 11. Cor dtibcnfàn 
^ua/Iìo» l'ib,^,q,^^, Suaret, tom.^Je pa:nitJiffut.%T.fe£i,ì» 
n-y, Contpendtum prtuiUgiorum Fratrnm Minor um verbo, 
indulgenti^. Hot ab 6, Tolet.ln fum.lib.6 c.if\. in fine. Hcn'» 
TÌq. lib.é.e, 3. Ut M. inglojfa, Michael Zanardus psirig 
!• Dtre&orij traói. de ficr amento poenitentis. eap, xi. q, 40, 
Tilliueeius toin.i.tra^.^.c.%, q,i, nu. 1^7- Nauar de iubile$ 
notàb,^! ^n.^y,(^ notab, t^.n 19. JBenzonius de iubsleo lib %, 
#. I5.ÌM^.2 3. SancheZ Ub.^ Decalogi cip. 54. «.29. Eonaeinà 
de Sacrameniis difp,6,q i.pun£}'$ nu,Tit. Nugnus in addst. 
fiu^fi.ij, art. '4,pofì tertiam difficultattm . 5. alia. difH^ 
€ultas . 

Diibio 3. Se il giubileo dell'anno fjnto s'acquiftì v^ua!. 
mente da quelli , che (hnno in Roma , c da quelli , che^ 
vengono da JcntanifTimi paefi . 

Rilpondodisi, facendofi le cofcche fi richieggono, 
peracquiftar il giubileo, e l'indulgenza », perche nel con- 
cedere l'indulgenze il Sommo Pontefice non ha ramo ri- 
guardo alla fatica di quello , che operf , qi:anto alli meriti 
di Chrìfto N^ftro Signore , e de* Sant» , quali vguaimcncc 
difpenfa a quelli , che faranno tufo quello , che fi ricerca 

f>cr acquiftar rindulgcn2a : par mente guadac^na jl giubi* 
eo ncU'iftcffo m(>do quello , che vifira le chicfc in carro z-- 
7a, e quello , chele vi/Ita a piedi , Br?/j^tf»?/«///^ 5.#/^/m- 
HliO€.tjtdHk2l, IfMHCifcttf RodriqutJLdciuifl cap 3.» 7» 

lodoch. 
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& JegValtri Giubilei fuori iCeJf0.^ il 
ìóihch, «.25. Gratta.de iubil.far. 2. c, 12. le bene il merit(> 
non c vguale • perche più merita chi con vgual gracia pii 
l'afFacica, cerne anco le il Papa concede indulgenza pie- 
n:;ria a chi darà Ja limo/ina per la fabbrica d\na chicfa-» » 
quello , che darà vn baiochco , lo guadagnerà , cornea 
queiio>che darà nàIJc feudi : fe ben quell ,che darà mil* 
le Icudi, marita maggior gloria . Oraria», fart, a. caf, 11. 
zSThom in addttto ad i.ft*rt,q.is .art l,ad 4 Clof. tnEx», 
traHérg Anticfuorum, àepctnit, ^ remifs,^crho cot^fnbttn* 
turivctfqnin ergcBenzonins de iubiUo Ub.^xap.ì ^Jub.l. 
Henriq Itb 7'de indtilgent^ci^, n,4. Nauar.de iubtUa . no^ 
txb.li.n 3f. Nugnus q.ì<;.ar.sdtih e.Suarex^tom.^i de fa- 
niten.difp.^2,fec}.S.ft/^.Cf* 6, Hèritìcnade SacrnntentJiff. 
6,q't.pun.s,n.i^. Gr.^ffius de indhlg^nt^c,^ «»6o.c> «.7.«. 
Ccrdub.lib. ^,q. } l .propof.i. iódothus verbo, tubtleus nu,i^h 
Bieron Gratian,de iuhili O part, i.c^p, 12, Finelius de indul^ 
^ent cjip.16, 

Dubio 4. Se per guadac:nar il giubileo dell'anno fanto 
fia neceflario far delle limoline , & 'altre penitenze . 

Rirpondo . Nelle bolle de* giubilei non fi commanda-i ^ 
Chcper gij3d.ignar il giubileo dell'anno lanro Zia nectffa- 
rio far la limofim in modo tale, che non faccndofi , non ft 
guadagni il giubileo : ma è ottima cofa a farla , perche ve- 
nendo gl'htcmini a Roma per confeguir da Dio perdono 
de* loro peccati , & efiendo ottimo mezzo per fcanc t llarli 
far delle limofine conforme a quello, che fi legsjeinDa- 
liiele f^^.4- Cmfiiium meum tibiplaceat Rex. peccata tuM 
tieemofynis redtme , tutti particolarmente nell'anno fanto - 
doucrebbcro elTer in quefto libcraliflimi & veramente m 
Roma !n queft'anno fi fanno del con inuo r^rolTc limofine : 
La Comp3{?nia d^lla Sann'fllm.i Trinità albfrpa nell'anno 
fan to vn nùmero quafi in»^nito di pellegrini, a' quali Pren- 
cipi, Duchi, t Pfcflari principali fi^mi Inuanoi piedi , &gli 
feruono in rauola con grandjfiima edifìcarione ; & quefti 
Signori fanno Jarrrhe l:mofine,e vediti di lacchi vanno per 
le cale chiedendo per efli limofina , e gli fe ne dà cofL^ 
ftraordinsria liberalità, U arriua in qualche anno Unto il 
numerò de' pellegrini, cheiui (cno albergati a cento mila 

per- 



4» TfnttMtfi ilei ÓtUhitèà tiell^Jnnà fanto 
perforte : & (c occorre, che s'ammalano j (elio tutti cofLJ 
gran charit»i curati * & il numero di quelli ancora è gran* 
duTinio . Alcune Matrone, & altre <jonne Romane in que- 
llo anno allo'^^iano nelle propria calè molte donne pelle- 
grine, c le toiV.^ntano j eli l^ruoiio anco in tauola, egli 
3auanoli piedi con marauiglia di quelli , che lo fanno , & 
impcgnrrt ) le vciti, e. le gioie per Inuuenire a quefte per- 
lonc , & ad altri pelle gi i..i . Si ve.ie tal volta, che aicuno 
andando al luogo, doue albergano li peJKgiini, dopohaa. 
ueili fcruiti , ad ogti'vn di quelli gli darà vn feudo, ahri 
danno le proprie caro77c , e cauiili nll'ho/pcdali^ acciò li 
▼cndinoj & di quel denaro ft ne (eniino per dar da viuerc 
a* pellegrini ; & come in Roma ili quélVanrio lì veggono Ifi. , 
mofìne groflìffime , così anco fi veggono opere di peni- 
tenza di fluporc grande : & in v/*ro le proctfTirni , e 1^ 
difcipline, che in quello anno fi fannoi lonod gran lifT.ma 
cdificatione , e taluolta fi vede, che molti d*vna Confra. 
temiti vanno veftirl di facco con piedi icat?ij& con cape- 
ftri al collo ) gtidando mifciicordia, ché muoUonoaJa- 
grimare ogui cuor duro : il fangue , che con le difcipline 
fi fparge , c fi copioio, che intencrilce qual/Jnoglia perlcu 
na : alcuni arrioano a tanto feruore &eccef?o^ che iti-» 
luogo di difcipline fi fcruono delle catene \ & in qnc(iO 
modo vanno per la città gridando ad alca voce, che Dio gli 
perdoni le colpe da efli comm*(Te . Molti nel fare le quat- 
tro chiefc vanno Tempre con il capo (coperto con deuo. 
tione,e filen^o grande . Altri vanno in grnocchloni à nu* 
da carne dalle (cale di S. Pietro infino all'altare de* Santi 
Apertoli , & poi pertutra la chiefa . MoIrifTimi da Sanra«^ 
Potenriana montano in genocchioni a ginocchia ignudc-j 
tjuel monte infino allahare del SsntilTimo Sacramento , & 
quantunque nelle gcnocchia entrino fpfiblini , de' quali 
c'è gran quantità in que Ila lalka, non per queUo il feruo. 
fcceflà, ma con patienza ftraordinaria tutto quclio per 
amor del Sit»nore fopoortano . 

Dubio 5. Se nell'anno fanto fi fofpcfidono l'indul- 
genze . 

Rifpondo, Si cominciarono a fofpcndere rindulgenze 

nel. 



Je gl'altri Giubilei fuori d'ijfó ,\ 4 J 
ncll*anno faiico, cae tu celebrato da Siilo v^arto, come fi 
proua da \ na Tua conliitutione, che fece a quello effetto i 
incipit,^. m£kdmodum,quéL eft ^,in ùtMe poeHit,^ rtmifs^ 
Ordinò tal cola l^apa Sdto , accioche da tutte le parti del 
mondo veniffc gran popolo in Roma in quell'anno , & an- 
cora lo fece in maggior riue. cnza^ò^ honore di quello 
tempo, come il dice in quella bolia ♦ L'ifteflb ancora offer- 
Uarono altri l^ontefici , che gli lùccefferoin quella fama 
Sede, co.TiC Gregorio Xiil.in bulla, qui incipit , ^ontan> 
[aneti lubilei. demente Vili. ìncifityCum ft^n^i lubiltu 
6l li Santi/limo Paitor noftro Papa Vrbano Vili, incipit >' 
ilum nuper . Auantila bolla di Clemente Vili, nell'anno 
fantofi folpendeuano foIamen:e Tindulgcnze plenarie, & 
non l'altre, che non erano plenarie > come chiaramente fi 
dice nelle bolle di Clemente VII. incipit , Inter lolUcitU'* 
dines : di Giulio III. in confi it, incip, Sipafìotes . di Siilo 
LV. & di Gregorio XIII. & lo notano alcuni Dottori» . & 
nella bolla di Si(to fi dice , che fi lolpendono T indulgevi ' 
ze plenarie ancora per quelli ^ che fono nell'articolo della^ 
«lorre . E chefulTe U mente di Gregorio XIII. fofpenderc 
folamcnre Tindulgen/e plenarie, e non Taltre, lo refcriice 
il ^ZUZlto notab ,11 tde iubtleo^verbo^ facultatts, num.ì. SC 
uando nelle bolle fi prohibiua, che altre indulgenze non 
predicalTero ne in pubiico, ne in priuato , durando l'an. 
no fanto , l'cfplicano dell'indulgenze plenarie , & noaw» 
dell'altre , che non fono plenarie ^ . Nella città di Roma , 
comes'hà nelle dette bolle di Sifto Quarto , e di Giulio 
Terzo, e di Gregorio Xllf. durando Tanno fanto , reflauir. 
no l'indulgenze refla fua forza e virtù come prima , Nella 
bolla di Clemente VI(». & del Santiffimo Pontefice nollro 
Papa Vrbano Vili, fi fofpendono tutte l'indulgenze, c 

Con tutto ciò alcuni voi^liano. che perla bolla di Cle^" 
mente VlH. non fi fo/pendeffero fe non l'indulgenze ple- 
narie . Onde durando Tanno /anto in virtù di tal bolla^ 
tutte l'indulgenze plenarie del mondo eran fofpefc , ma le 
non plenarie reftauano come prima in ogni luogo, d Dico- 
no anro alcuni , che perla bolla di Clemente Vili, fuffe- 
tofolpefe Tiudulgenze plenarie in Roma . VraHcifcus rp^ 



44 TrMtt4t$ dtl Giubileo delVAnno fantf 
dri^uez c/if, 5. num. ti non cdendo prima lofjpefe, come 
$'c detto . 

Sono fofpefe Tindulgcnzc folamcntc l*anno Tanto,!! qua- 
le finico, ritornano come prima , come nelle bolle di Cle- 
mente Vili, e del noUro Pontefice Vrbano fi dice clprel- 
famente » V'era prima maggior diliicultà , perche nella 
bolla di Siilo Quarto erano lorpefc al beneplacito della 
Sede Apoftolica . Con tutto quello alcuni vogliono, 
ch'erano forpele lolamtn e Tanno lanto. Nanar.dt inhìlf 

In qucft*anno fogliono concedere i Papi,, che nella fanta 
Caladi Loreto redine l'indulgenze come prima, lodochus 
n^erhAubiUus, nA6, a NauArr.notalf,^^. de iul/tl, verboy /m» 
cultates, H.ì ccn/il. 17, de pcenir.^ rcmtfs.nu.^, Benzcn, 
liif.4,dc iubìl,c,S, dulf,i,7 fjomftt 7erula tn pr*txt epi/cspali» 
^erbo, Annui ftincbus.ad "iJleHriqJib^T.c, i 5.».8. t> Nauar, 
notab,^l, di iubti.verbo. Ne vlU alti indulgentii, nHm,6. 
^enzonius lib,4,de iubil, cap.^, dub.j. Hieron, Gratian. de 
iubilJib,iXiip* ^ nam in àìBìs bullis fufptnduntur 
nes ^ finguU indulgentii . at claufula, omnes finguUt- 
geminata omnia abfque Itmitatione includit,Glofs,in €, vt 
circa, 'Verf.omnia JìnguU, de ele£iion.in'6»Marius Alte- 
rius de cenfuris tom,i,difp.i.c,i .litt.D,ò* difp, i ^./i^.^.r. r , 
iitt.CBarbflfa de remif,claufula 51. n.j,<l FrancijcRodrim* 
^uez traSl. de iubiLc,S'n,2,Tilliucc,ter?t,i, trai}.%, cap. io.- 
Hum,i^l, [odochus torichius in thefau.ncue 'vtriufquc 
Theologii, verbo» lubileus, nu.16. Hier. Gratian. de iubtlee 
lib.XsapAl, 

Dcbio 6. Se Tanno fanto fi celebri fofamcnte in Roma. 

Rifpondo , folerfi celebrar folamcnte in Roma : fi legge 
però,che Gregorio XIII. che celebrò il giubileo rei 1 575-* 
concedeffe alli Cattolici d'Ini^hilterra , ò fufTero in quel 
Regno, ùaltroucilgiubileodelTAnnoranto^fc per impe- 
dimento non fuflero potuti venir a Roma , le pentiti , & 
confefTati vifitaffero in quel luoghi » ne i quali dimorafTer© 
quattro chiefe, fc vi fuflero, ò almeno tre,ò due> ò vna , fc 
non ve ne fuffe più . Et le in Inghilterra , doue non fi per* 
mette chiefa a* Cattolici , non poicflcro andare a chìefii 

veruna» 
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veruna, faccfTero orati one conforme a quello che li Hu 
rebbc ordinato da' loro Confenori : & non potendo/ì ha'» 
uer ConfsfTor alcuno, recitafTero per quindeci volte il 
Rofario, ò la Corona della Madonna (àntiffifiia : & con-» 
quefteconditioni gli concede tutte l'indulgenze, chegua- 
dagnauo in Roma quelli , che neiranno fànto vificano le 
quattro chiefe : gli dà ancoja facolcà , ^he polTino confef. 
farfì da ConfcATori approuaci , e che quelH li poffmo affoU 
uere da tutti 11 ca/i referuati alla Sede Apoftolica . Tutto 
quello fi concede nella bolla di Gregorio , la qual comin- 
cia : Saluator Domi?ius.S$.in ordine in Bullario, 

CAT.VL DEIV VT I tITA DEL GTV BILEO 

ir delì^ indulge nz,t , 

DVbio f . Se il guadagnar il giubileo, c Tindulgenz^ 
fia opera buona,& vf ile . 
Rifpondo, eficr opera buona, & vtile a , & fi proua . E 
co(abuon3,& honerfa conceder Tindulgenze : adunque 
ancora guadagnarle . Secondo,Chrillo mitituì nella Chic- 
fa vn tefòro Ipiritualc > douc ci fono le fodisfartioni fue,e 
de' Santi; & ècofa buona partecipar di qucfto teforo ; 
adunque farà ancor cofa buona guada^nar'il giubileo, & 
riiidulgenze , che deriuano da tali fodisfactioni. Terzo, il 
pruadagnar il giubileo, e Tindulgenze s'ordina adacqui- 
lèar maofgior purità dell'anima, & a Icuar via Timpedimen* 
to, che impedìfccrbuonìo a confcguir la gloria eterna^ i 
adunque il guadagnar il giubileo e cofa burna.^Qi)arfo, il 
giubileo dà oceano ne a' fedeli , che facciano delle limo/?, 
ne, fi confefTino, fi communichino, frequentino le chiefe, 
<f dolghino de* loro peccati , preghino Dio con maggior 
feruore, acciochc aiuti la fua Chicfa , che ftà m qualche 
gran trauaglio, e lo ringratijno de* bènefitìj riceuuri , che 
facciano ar.i di fede verlb li meriti di Chrifro , & dell^ 
fodisfartioni p:r l'anime del purgatorio . Danno ancora—» 
occa/Tone a Hi fedeli , che facciano pur atti di fede , coa^ 
li quali gli fi rimettono li peccati, e le pene,che fiano obe. 
dienti a DIo^ ricorriho alli Santi> obcdifcano al Pontefice 

Romano 
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Romano come capo vniuerlale di tuttala Cniefa , cch^ 
Cfcdino , che Iddio gl'habbia dato potett-à d\ concedere il 
giubileo,& altre indulgenze; adunque eflendo ii giubileo 
occafione , che li feleli facciano tante opere buone , e ii 
cffercitino in tanti atti di virtù , ne fiegue ncceflariamenrc 
non poter'cfler fe noncofa molto buona, e fanta guadi' 
gnar il giubileo^ Da qui na(ce, che far vot<> , ò propofito 
di non voler guadagnar indulgenza , ò giubileo alcuno ». 
ancor con animo per non efìfer liberato dal purgatorio^ 
non è buono , ne obliga . Sotus in ^ 4 1 1 .7. ' .dub.fertir 
Benx.onJe iHbilMb, 5 r.: J. duh.i6, perche è (cgno d*amoc 
grande voler elTer quanto prima liberato dal purgatorio 
per viuere Tempre con Chrilto ; & tra gl'altri mezzi, 
fuffragij, con li quali vno può più prefto cfler libero dalle 
pene del purgatorio , principalifTimo c il pigliar l'indul- 
genze, adunque, il prò pofito, & voto di non pigliar l'in, 
dul^enzc non è valido , perche il voto deuc elFer de mei 
liori boM* « Caiet. tomAffra^.ló.af.i.Suarer. tem.^.de pjr» 
nit.diffA9 feci. 5.». 4 BelUrmin,ltk,iJe indnìg^nt, C4f. lo^ 
Jienrtq.Ub.j cap.c},n.i, Benz^onius Hb.^. de iubileo. caf.iff 
dfib.iè, QordubenfMe indulgent,q,/^o,NaHar,de tubtleo.no^ 
' ^Mb,^,»tim.2,AriguJiin.de jinconn de pote{},'Ecclef,(jHAft,y<'m^ 
Mrt.^, Fsllìuc,tom,i, traci, %,cap,i,nttm,'j^, &f*q^' J'tnelU 
de indulgenf.cap.^, 

Dubio 1. Qual Zia meglio dare vn giulìo per limofina, ò 
dirla per acquiftar il giubileo, ò altra indulgenza in aiuto 
di qualche opera pia * 

> Rifoondo . Vniuerfalmente parlando , è meglio dar 
limofìna per guadagnar il giubilco:quando il Papa dà Yin^ 
dulgenza,accìò fi faccia la limofina per qualche ftne , che 
lui per feruitio di Dio pretende . Suarez tom.4. de posnìK 
dtfp.^9/eé},sJn fine. Pinellus de ifìdHlg.r. & fi proua : \\ 
Papa vuole, che fi diala limofina per guadagnar il giubi, 
Ieo,'ordinandola ad vn fine molto principale, e fanto^per- 
che vuolf.che quefta limofina fi faccia per bene della re- 
ligione Cattolica , per far guerra contra grintedeli, ò per 
altro ben commune ; adunque è meglio dar la limofina iri 
jdttto per acquiftar Tindulgenza ordinandofi a fine miglio-»^ 1 

re; 
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re : può nondimeno occorrere, che fia meglio (far (empii* 
cemencc la limofina , Ufciando di guad;ignar per all'hora 
l'indalgenza , il che far^ibbe , quando il prolTimo fi riero, 
uafie in qualche grane hjtogno, 

Dubio j. Che cofa /la m-glio ò fodisfare in quefla mi 
per le pene, che vn m?r ca per li (uoi peccaci , con guada- 
gnar il giubileo, ò voler fodisfare in purg4Corio con patic 
niaa:g!or tormenti. 

Rilpondo efìer meglio fodisfare in qucfta vita, e guada- 
gnar Tin Julgenze, il giubileo a ; perche nel purgarorio 
non crefce la gratia, ne ìì merita, c ttar in quel luo^o non 
è vtile , fe non in quanto l'anima fi netta , e purifica 3 6c 
però é meglio fodisfare a Dio in queffa vita, con guada- 
gnar il giubileo , accioche l'anima purgata vada più prefto 
a goder della vifta di Dio, H l'indulg-^n/a particolarmen- 
te plenaria è di tal virtù per il valor del fanguc di Chriflo 
Noftro Signore, che rimette tutta la pena, e là che T anima 
fenra alcuna dimora fe ne voli fubbico b al Cielo , a Sua. 

e,<),num,i,?inell, de inda henf.c./i . lìcef fotttrarium uelip 
Sortii in 4.d,ii,tj, i,ar,i,i?% fine, b Bonacin'Si de Ssicréiment^ 
di/p.^'<J,i.pun,7.*f.i9, 

t*DLibio4 Se li giubileo, & altre indulgenze rimcttino il 
peccato mortjle. 

Riipqndo di nò a , perche il peccato mortale fi rimetto, 
(blamente per Tinfu^ìone della gracia , Conciljrii^nr.fefs., 
6,c,T, la quale non fi può dare per rind'Jlgenza fola , Tri* 
4ent. f fs, 6. CAn,i^, de S/icramentis, non porendofi alcuno 
giuftificare ^e rircrnare in grafìa di Dio lenza li Sacramcn* 
ti, o veramente pigliandoli, ò con animo, e volontà di pi- 
gliarli; adonque ji peccato mortale non fi può rimettere 
folamenie per Tiniu'genza. SeconJo quando fi mand^ 
fuora ì\ ciubileo , s'ordina , che per acquirtarlo fia neccC 
fario ha'icr dolore de* fuoi peccati. & conicfiarfi dì iu cl- 
lì, 8l tutto quello fi ricerca, accioche Thu» >mo dia in gra- 
fia di Dio , & in ouefto modo ^uadiC^ni Tefferfo d*^) giu- 
bileo, ch'c la remifiione della pena i ì?^lunquc il giubileo 
(U fe folo non ha forza di fcancdlare il peccato mortale . 

Quando 
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4% Tr affata del Giuhileo dAV Anno fante 
Qijjndo poi nelli giubilei, & indulgenze fi promette la 
reni!flìonc de' pcccari a quelli, che pigliaranno il f^iubileo, 
vt hquuntur Extrau^g. Antiqu^rum, de pcenif, ^ remifs, 

omnes bulU an7ii'iuiilii , perii peccaci s'hanno ai in- 
tendere le pene , che fi deuono a' pcccait , perche alcune 
volte nella facra Scrittura per il nome dé* peccati s'inten- 
dono ancora le pene b , Si poffono ancor'cfplicare Tilleffc 
parole in quello altro feniò , che quello , che ^uad^gnarà 
il giubileo, acqiiilH ancora l'intiera rcn-.ifTtonc della colpa» 
c della pena , non che l'indulgenza habbia forza da fc di 
rimettere la colpa > ma perche l'indulgenza , accioche or« 
tenga il Tuo fine ^fuppone chefiarimefio il peccato, 8iJ 
«fla poi rlmcrte la pena . Suarex, tom.^.de poer,it,di/put. 50. 
feif.i.n.ì i, Fìlliuefius rom.t.traB.S.cy^qHtfi.^.num.ì^^, 
Plnell, de indul^fint. eap.i . Si può anche dire, che TinduU 
gen^^a aflolua da' peccati concomitantemente , perche 
IpefiO: quando fi concedono l'indulgenze, s'ordina il con- 
ft^fiarfi, il communicarfi; & fi dà potclià a* Confeflbri 
d'afibluerc da' peccati ,& altre co^cRmìi, che concorro, 
no a rimettere le colpe j efsendo adunque rin^iuigcnze 
acompaijnatedaqueftc co fé, fi può dire , che rindulgcn- 
2e rimettino li peccati concomitantemente . a D, ThomJ^ 
4»d.io,q,i.Mrf,^,(fH£fiÌHne,ì.Setus in 4'd,2i,qiiAfl.2, ar.$, 
^ilu, verbo induì^entia,tj.g. num.i 4. Anton in . i ,pArt, tit. i 
eap.},^,A,ty* 5. Henriejjib.y.c.g, num^A., Ftlliuecius tom.l^ 
#rAr?.J>.f.7.^. 5.».i8i. Bonaetna de Saeramentis drff)ut.6,de 
indulgentijspHnci.n, r. Gretferus lib.i, de fAcri's pcregrim-^ 
€.\^. Finellus de indulgentijs cjip.t, Anton.Ver7ia,ndiz, in 
fnedul/a pnrt. ì. eap. 8J.?. num.ì. CorduhJtb,^, if,f.(^ 14. 
b "Jt ptitetex lib.ìMachabeor.c. 12, ibi.vt àpeccatisfolua»* 
Iftr vt explirant SuareZy Pinellits , FctnandcZ, loe, cit. 
Cahricljn 4.d.4^, qu£ff.^.arf,^.notab.l. 

Duhio 5. Se i! giubileo, & l'altre indulgenze rimettino 
il peccare veniale . 

Rlfoondo di nò a : perche quando fi concede il giubi* 
leo. accio-he-fieuadaeni, fi ricerca la contritione,& Con^ 
fefTone , il che figoifica per guadagnar il giubileo efsere 
necefsario hauer dolore de" peccati ; adunque fcnza dolo. 

re 



• de gVaìni GìuhUei fuori tteffè. 4f 
re nòli fin«)ct:c peccato alcuno, ancorchj fia veniale^ j 
Secondo (pelle voice, quando fi concedoix) Tindolgenzcfi 
dice , che per quelle fi rimetcino le pene temporali , non— # 
faceadofi mentione alcuna delle colpe , quefto è fegno^chc 
riadulg.nza non habbia forza di rmiettere peccato alcu# 
no , Xer^o, accioche fi rimetta il peccato veniale , fi ric^r. 
ca ,che chi hà tal peccato , ritratti in q;ualche modo Tatto 
della volontà , che hà affetto a quel, peccato , & ancora fi 
dolga di quellojadunque M indul^za fola non é fufhcicn* 
re a rimettere il peccato veniale ; onde Tindulgenza ri. 
mette folo la pena, che la perfoua deue pagare per li pec* 
cati commeffi , la quale fi deue inrendere della pena tafla* 
ta da Dio nel Tuo tribunale da pagarfi da noi nelFaltra vL 
ta , le non farà da noi lodisfatta in quetta , S, Thom. i> .44 
diftAO» a Antonii^s FernanUeZ. tìf edulLé par*}, cap,^, 

i'& 1. Vinellus de tndHlgentxalKz, Grt'tftrt44 Uh.i» de f^n 
(risfere^rm,\t,cap,i^^ Nau^.de iuhileo notab^lo ojc.ii. ^ 
feqq,& notab.iQ. n, i. Qonfaluu^ Dufjiatiis in »otis a4iUfi 
6^r^uelat,S, BrigttU. cici. Suarex tom^^M pceìjjr.dìff.^o'^ 
fe^.lff*, IO, FiUtHCC,ti>m,i,tr0ié},i,c,7,qiMfi.^,n,ì^^^ eficonr* 
tr.% PaludtufiHm in d. 20, (fUdft 4^. in fint, cj» AnteMÌn.l,fsr^ 
Hef^iqAib.TX > 

CA P. VII, DEL G IVBI LEO, CHE Si SVOlt 

concedere fuori dell'anno fjtnto . 

DVbio t. Che cola fi ricerca per gtiadagnar' il giubi^ 
leo in akri tempi che nell'attno ianto . 
Rifpondo, Sogliono li Pótefici Romani màdare alle volte 
H giubileo, & per acquiUarlo ocdiiiano , che fi vifitino aU 
cune chiefe in giorni dt^terfifiinotiiiQndequàdo fi comanda, 
che fi vifitino in quelli giorni tre chiefe, non le nepodonb 
vifitare due in vn giorno,e nel (egu^nrc quattro; ma è nc-v 
ceirario vifitar tutte quelle trechiefe in vn giorno. R<?<^V,\ 
in fum.par,i,c,i^^.n.^Mauar.ds inhil. nptab.^z,n,^i,FiL 
^liuccius tom,i.traét,Iy,cap,io,q.^, Kum.i^^. Vinellut d€^$»- 
dHlgent, cap, i^. Dicono ancor*akmù , che fi deue dire 
Tifteffo della li.rofina 5 però quando nella bolla s'ordina . 
che la limofina fi faccia n^ griftcfli giorni, che fi vifitanok 

D chiefc. 



fd Tfutti^td del Giubilèi del? Anno fsnto 
chiefe.ò ficijijina,U limofina.chc fi deuc dare in quelli tre 
giorni , non n polTa dare cucca in vn giorno ; Roderle in 
Jumm,par, i ,eap, 1 84.*».^. Nauarrus Mijcellaìì.^i.de ornùo* 
ne, Reginald,lìb,T. e,*vlt, q,^,nuM,iSé^. ag'^iungono però, 
f'alcuiio per icordanza, ò per ignoranza non h^iucfic facto 
roracione, ne hauefle data la lini.jlìna in(in*al Sabbaco , & 
in quel giorno pocefle tutto quello fupplire , efler cola^j 
probabile, che in tal caio quella perlona guadagnarebbe 
jl giuoil-o, perche fi deue prclumere , che tal fia la mente 
di quello, cli'hà conceflo il giubileo i & ic il l'ap;i fufle— » 
domandato di tal cafo. verifimilmcntc cosi nfponderebbc» 
crequirà congiunta con la pietà del Pontefice ci fa cosi 
credere . Roder ic,^ Nauarjocif cit. Reginald nu.i^^^cum 
id, tjuod culpa earet , in damnum 'vocari nonconuenint, r. 
2,de conjiitut. Pinellus de indulgente r. 13. & permetterli 
al ficuro , faccia tutto qucito con licenza del Confeflore 5 
qumdo aiunque il penitente s'accorgeflcdi quello errore 
nel r<bba'o, baflcrà le con licenza del Confeflore dia la 
limofina Tvltimo gjorno nel quale deue guadagnare il 
giubileo , an jorche la bolla ordini,che fi debba dare in tre 
giorni, perche fi adempiile la volontà del Pontefice , che , 
ci^ ordina, acciochefi aiuti la pouertà : Henria, lib, 7. </# 
indulg, CAp, IO. nu.6. & rifteflo ancora fi deue dire dell'aL 
tire opere, nelle quali dal ConfefTorefi commuta il digiu- 
no, & il vifitar delie chiefe , perche con 1 icenza del Con- 
feflore tutto quello fi può far Tvlrlmo giorno del giubileo, 
ò fubbito dopolacommunione . Henriquez^diófo num. 6. 
Sorbus in Compendio priuilei^torum Fratrum Sdtnorum , 
'uerbo Tndulgenti/t, in annotation, notab. 1. Filliueius tom, 
l,traM,%. eap.io.quAfì, li. Tinellus de indulgent, cap. 13. 
Di più fé nel fabbaco della feconda fettimana vno vuol 
pigliar il giubileo , non hauendo vifitato le chiefe , ne ha- 
iiendo digiunato per malitia, & poi di queflo fe ne pente, 
può il Confeflore difpenfar con qucflo tale in opere pie» 
come con vn'ammalato. Tilliue.tnm.\,rf/tB.% cap, lo.q, 11 ^ 
M,269. Bon/ieina difp,6.4j,i,punCl.^,num.$6.b^nchQ il con- 
trario voglia il Pinello tra^Je indHÌgent.esp.is. Sanchez. 
lib,i. decalogic.^^n,\%» 

Quando 



é^de gP altri Giubilei fuori iTéf^, " f t 
Quando nel giubileo fi commanda, che dentro dellt 
fcttimana fi digiuni , & ficonfelTi,e fi communichi imme* 
diacamente la Domenica feguente , s*alcuno ncirilleffò 
giorno della Domenica fi contefl^erà, e fi communicarà » 
guadagnarà il giubileo a. Scriuono alcunijche chi al tem- 
po del giubileo nella prim^ fcttimana vifita le chieie » du 
giuna , ìà delle limofine , fe nella Domenica proffima noa 
fi communicara , ma nel lunedì profTimo dell'alerà fetti- 
rnana , guadagnare il giubileo . Roderieus in fttmm.far.t. 
€, 184 nnm.K), Henriquez. libj ,c, fo.«.8. Altri ancora (ono 
di parere poter alcuno , ( hauendo fatto la feconda fetti* 
mana del giubileo tutte quelle diligenze , che fi ricerca* 
no per guadagnar il giubileo ) communicarfi ancora ini-» 
alcun giorno della terza fcttimana, cflendo già finitele 
fcttimanc del giubileo , oc elTer Itato cosL dichiarato da 
huomini dotttirimi.r^/ifr/ HenrnjJib.j^c^.n,^, nondimeno 
è commune parerete fenfo de' fedeli , che tutte le cofe pre- 
dette fi debbino fare nelle due fettimane , come s'ordina 
nella bolla del giubileo, e paffato quel fermine, non fi gua- 
dagni più il giubileo, fe nella bolla non fi dirà efprefla- 
mente altro. &: quelb opinione come più ficurafideue 
feguitarc . Medullapar,^,f.s,^\S. anzi molti vogliono,chc 
tutte le cofe ordinate nella bolla del giubileo, fi debbino 
fare in vna fettim^na, &che altrimenti non fi guadagni il 
giubileo . henricf lib,7.cap,it,nu,2,Kug»u5 ^.par.in addi» 
tio,cj.27' ar.^.dub.i^An /«tf. &I0 fignifica ilSanchcz W. 4. 
I>ecMloj,c.^^,n.r%. fe ben*altri dicono i) contrario. Bon*e. 
de fAcram difp ó.q.i.puncì.^.num.'^^, ma in pratica fi dcUC 
renere la noftra opinione . S'alcuno , lìando nella fua pa-. 
cria , non s*è curato di guad '.^nar'il giubileo & eflendo 
pafiato il fermine delle due fetrimanr , fe ne va in altro 
luogc, douc dura il giubileo, potrà guaJagnarlOjtaccndo 
le cofe ordinale nel giubileo - Bon/ic,n. ? <r. 

Crdinandofi nella bolla che fi diala limofina , per gua- 
dagnar l'indulgenza , & il giubileo , baflerà a darla, à chi 
fi deue dare di precetto , e fi potrà dare a fuo padre poue- 
ro , ò ad alcuno , che ftia in eftrema neeeflità, Henriq.lib* 
7.r4f IO. nHm,6* ne è ncceOario dar la limofina per le fur 
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51 Trt^ttAto del Giubileo délV Anno fantù 
mani 5 ma bafterà che la fàccia dare per il fuo feruitorc, & 
pregare ancora vn fuo amico , che la dia per lui , ViUiucc. 
tom.i.traa.%,eap,6 ^<*aì/. 13. la quale dottrina è 
ancne vera, quando s'impone al penitente dal Contefibre, 
che dia qualche cofa a' poueri per penitenza de' fuoi pec- 
cati, Pifiéllfés de iftdulgent.cap, 15. nia ìe il feruitorc non 
darà la liroofina, come gl*è lUto commandato, non confe» 
guirà il padrone il giubileo , Bcnacina, de Sacramenti sdU 
ffut 6.quétfi.i,punéio ^.num.20, non facendofi la iimofina, 
che fi ricerca, fe ben altri dicono , che in quefto caio lo 
guadagni , Emanuel Sa 'verbo in dul;^entÌA . num,^. 

Quando s'ordina, che fi vifitino tre, ò cinque altari ixi-> 
^na chielaper guadagnar il giubileo, non effendo in quel- 
la terra , fe non vna fola chiefa , fi deuono vifitare quelli 
altari con qualche fito , e moto del corpo , potendofi far 
commodartientc , ma non é neceffario partirfi dal luogo,d 
vfcir della chiefa, e poi ritornar airilleffa , ma balta, che 
ftando in vn luogo faccia oratione vcrfo quelli altari , che 
fi deuono vifitare b. Se riltcfra Chiela s'hà da vifitar cin- 
que volte , è neceflàrio che s'entri in c(T3,& s'efchi cinque 
volte con qualche fpatio di tempo . Medulla fart ^,cap,%, 
^.ìo.num.$. Quando nelli giubilei fi dice, chefifaccia-j 
oratione per Teflaitatione della fanta fede, per la pace tra t 
Prencipi Chriftiani , per reftirpatione deirhercfie , è me- 
glio pregar di (tintamente per efie , nondimeno vale Torà* 
tiene, e i'acquilta il giubileo , quando fi fi in commune.^ 
per tutto quello , che or lina il Papa , 

Quando nel giubileo s'ordina , che fi digiuni il mercor» 
dì, il venerdì /& ilfahb^to , venendo il giubileo di qua^ 
ilra:Tefima,ò n-lle quattro tempora, fi può guadagnarli 
giubileo, ancorché li digiuni fiano d'obligo. Henrici. lib,7. 
0jip.io.num i.fjf* Pi:r0n^mtts Gratian.de tubileo par. 1. 
fap,ì7:, infine. MedulU par.^ c^rf. 8.^.10. num.i. & quefto 
deuono dire tutri quelli Autori , che fcriuono porcrfi gua- 
dagnar il «riubileo , & Tmiulgenza , con fare opere , qua- 
le vno è Ghlii^ato a fare di precetto c,perche con vna ope- 
ra può vno fodisfare a molti oblig' i , & cnnccdendofi il 
giubileo per qualche opera pia , che fia in gloria di Dio , 



de gV altri Giubilei fuori (Cejfo, f | 

& in vtìlità dtlia Chiefa, fi può acquiftare con opere, an- 
corché li fedeli per precetto , ò per aoco fiano obl;gari a 
farle 5 benché alcuni lo neghino, jingelus verbo indulgerla 
ita, num.it. Stlu. eodem verbo. numA^. quAfi. 6*verf, ter^ 
tium alt , 

Quando fi concede il giubileo, ò indulgenza con obli* 
go di fiire alcune cofe , li deuono tare tutte, & lalciandofi 
di farn*alcuna ii quelle , ò a pofta. ò per ignoranza, ò per 
impotenza, non fi guadagna il giubileo ^ . onde chi hà di- 
giunato due volte per guadaguare il giubileo, eflendo 
obhgato a digiunar tre volte, non guadagna ne tutta Tuli 
dulgenza , ne pa*te alcuna d'cfTa così incora chi é obli- 
gato per guadagnar Tinduli^cnza a vificar quattro chieft^ 
fra quindici giorni , & non ne vi/ìta fe non tre > ò fra vinti 
giorni, non guadagna parte alcuna di tal indulgenza? 
nar.notab.x^.num.l^é* nofab.i% nuip. M.Cr no^ab.^nm^r 
Le Monache non vifitandoTanno lanto le chiefe di Ramai 
non guadagnai! ' il giubileo. Benz.on, diiubdeo lib. 5. cAf, 
1 5. dub, 27. con^e ne anche quelli , che Hanno in prigio- 
ne . Sogliono pc! ò h l'ontefici Romani dar facoltà alk^ 
!Mcnachc,che pcflino guadagnar il giubileo nelli loro ma. 
naftcrij, come ancor* a quelli 1 che iòno carcerari, Coiteci' 
dono ancora li Pontefici a quelli , che l*anno fanto fi par- 
tono dalle k^ro patri< per venir in Roma , il giubileo , fc 
inipedìti non poflono arrivare in Roma ^ ò arriuati ncik-r 
polìono vifirare, ò finir di vifitar le chiele , purché fi fiano 
pentiti, e confeiTati de' loro peccati , cosi fi concede io-» 
tutte le conftitut^otìi de * PontcHci nell'anno lanto f, il che 
non fi con ede alli Romani , & lo nolano communcmente 
li Dottori , Nauarr de iubtleo notab. 19. num. 4. lodochmr. 
verbo iubileus. num.l hcnzcnius de iubtleo lib ^.etff 15. 
éiub IO, le bene nella bolla <.ii r lem'^nte VII. ir^cip, intwr 
fellicttudines. fi concede queflo priuilesio anco a* Roma- 
ni, & 3d alci i habJtnnti «n Pcm > . La ragione , per la qui* 
le non potendofi f^^re tutto quello, che^'ordina nel giubi- 
leo , nc-n fi guadagna rmdulgfn^a, é, perche quando fi Jli 
qualche cefo per ccrtcfia c lil^ • ^ità, non vale la donatio- 
ne, (e non fi adempifce la conUicione , con la quale fi do-: 
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54 Trattato dtl Ginhileo deir Anno Janté 
tra, ne fi fi torto, ne ingiuria ad alcuno, quando fi contt^ 
de ilgiubilco e l'indulgenza con obligo di far qualche co- 
fe, le non fi concede a quelli , che non la poflano lare: & 
benché in molte cofe la volontà fi riputa per facto, e tan- 
to vaglia, come rillcfTa opera . caf, magna . de pd'nit. dìfi, 
I. nondimeno nelli materia dell'indulgenze quella regola 
hWìkcììanArr, de iubileo. nót^b, 19. num, 5. Filliucctuf 
t0m.i.tr^^,cap,6.qu£j}.io num.i 52. Suarex^ tom,^.de fa'» 
m$t, difp,%t.fefìio.^. 2. Quando s'ordina che fi faccia 
qualche cofa per guadagn;?re il giubileo , tacendofi queL 
raperà , con lafciarnc però vna parte minima , come fc 
alcuno rompefie il digiuno in materia leggiera , ò douen- 
do dire >1 Rofario, lalciafTe due Auc Marie , è probabile in 
cai cafo, che colf ui guadagnarebbe il giubileo, ^uarexj nu, 
4. Filliuccitts num, i^?. Pinelltis de tndulgint. cjif, ly. 
perche in cole morali vna cola minima e riputata per 
niente . 

In molti giubilei fi concede , che li digiuni per gl'infer- 
nii> e perfonc pouere, che lauorano,fi poflTano commutare 
HI altre opere pie , come in limofine , pellegrinaggi , ora- 
tioni, dircipline,&c. non però fecondo lalor volontà, ma 
come giudicherà il Parochiano , ò il ConfelTore , che ha- 
«erannoprefonel tempo del giubileo . lienriq, lìb^y. tap^ 
Io.nHm.4. Uìeronymus Gratianus de iubileoparf,2,cap.i2» 
agl'ammalari può concedere il ConfcfTore , che in luogo 
della Communione facciano delle limofine, ò altra opera 
buona , non potendofi portare commodamente a quelli il 
fantiffimo Sacramento , ccme ancora può commutare il di- 
giuno, & la Communione a* putti, che non hanno il tem- 
po per communicarfi, &' ad altri, che pacifcono pericolo 
di vomito , & a chi per fcordanza , ò ne^jligenzaauantila 
Communione hauefie beuuto. Henrtef. num.^.Phtelìus de 
indulgeHt,cap,i^, Fernandez in medulUpar,^, cap 8.§.J?* 
mum. ?. quelle commute le può fare il ConfefTore noni» 
folamenre dentro la Confezione, ma ancora fuori d'efià . 
TiHiuceius tf>p},i,tra^,^,CAp.io, tjuin.ijMum.iy^, Pinti, 
de indulgent, enp, 18. La bolla del giubileo ordina , che 

acquiftarlo fia neccffario il communicarfi, vn putto , 



& de gV altri Giubilei fncri (Ceffo . ^> 
che pcrTcta non fi può communicare, guadagnerà il giù* 
bileo . Antontus Ternandez. far.^,c,%,^,% num,%, 

11 ConfcfTore può commutare a' poueri la limofina io-* 
altra opera buona ; Alcuni Tono di parere , che quelta^ 
commutationc nel pouero non fia necefiaria , & chela«j 
fnente del Papa non fia voler' obligaie a far la limofina 
vnOjChe non nà cola alcuna g , ma fi deuc Thuomo flettete 
al fic uro, & il ConfelTore dcue in qutfto cafo commutare 
la limofina . Non defignando il Papa quanta limofina fi ri-i 
cerchi per acquiftar il giubiIeo,ma rimettcndofi alla diuo-i 
tione di ciafcuno , douerebbc il ricco efier in quefto libe^ 
rale 5 nondimeno in rigore per guadagjiare Tindulgcnza-j 
baftaadare vna limofina piccola h , & nclii giubileicom"*- 
muncmente fi dice,che fi faccino le limofinc Tecondo la dì-* 
uctione di ciafchcduno, & non fecondo le fucolri: altri 
nondimeno vogliono dpucrfi dare la lin ofina fecondo la 
ftato,'e la facoltà di ciafcheduno i , 
. Se nel tempo del giubileo vno andò per confeffarfi., S& 
non potè farlo, noneffendoci Confefibre ^ò per altra le* 
gicimacaufa guadagnarà il giubileo , fe farà veramente-»; 
contrito ^ . perche fi deue prefumere , che fia tale lamentìi 
del Pontefice altri però con fondamento ne dubitano afy 
(ai. Bonacina de Sacramenfis dtffut, 6,quAfiìone i.punSi, 

Quando il Confeffore commuta li digiuni, e Taltrc cofc 
del giubileo in altre opere pie , può commutarle tutte ir\ 
vn giorno, ne è obligato a coipmutarle ne grifteffi giorni^ 
nelTi quali il penitente douerebbe digiunarle far lalimoà 
fina , fe il Confefibre non gl'haueffe facto tal commuta— 1 • 
HenriqAtb.j.c.io, nuM^C- Sanchez lib, 4. I^tiCMlflgi c^f, 
»ufn. iS, Fernandez in tnedulUf:irt. J. r,'T^.8.§. icx»«w. 
& cosi vno può pigliar il giubileo auanti il fine della fer- 
rimana, perche potendo per tal licenza del Confeirbre far 
tutte quelle cofe in vn giorno , ò due , fe verbi gratia , il 
Confèffore Tbaueffe commutate in vna buona limofina, la. 
qual fatta, fi potrebbe communicarfubbito auanti dcUa«j> 
Domenica, & guadagnar il giubileo , il quale fi guadagna 
fubbito, che il penitente s*c communicato. <S/f«f/5».»«w,nff. 

D 4 Nelli 



^6 Trattato del Giubilei detPAnno ft^nto 
Nelli giubilei fi iuol'dar licenza, ch'ogn'vno , ancorché /?i 
Regolare, fi poffa conidiare da \ n Conl^tffore af)prouato>6c 
però s'vnc lari approuato dal Superiore della Keiigionc ^ 
ma nò dal Vcfcouo,per conteilar li rcgolari^potrano li re- 
ligiofi confeflarfi datai facerdotf , perche il luperioie è br^ 
dmario de regolari , & ellendo il confelforc ayf rouaio 
dal fuperiorc,é appiouaco daii*Ordinario proprio>n a non 
può efler eletto da* lecolari , perche non è liato approuato 
dairOrdinario loro : & così è flato rifpotto fpeflo dalla.^ 
làcra Penitentiari) . li religiofi poiTono conrefiar^ìnel giu« 
bileo daqualfiuoglia Confeflore approuato ancori fuori 
dcUa lua religione: & cosi hà dichiarato la facra Congre*. 
gationedel Concilio. F/7//i#r.fa.i.fr;KS.8.^.io.<j. t4.».i7T. 
zSorlffés lùcotitjn frincip, Annotath.Henri^J iè,7.cap,io, 
àu,%. Viua,ldttrMct,de confeffto, tit, de CircHnftantijs f eccita 
f9rum, num.iy» Nauar, Msfcéllan, 95. de eretta Reginaldé 
,caf,*vlt. quift, i num. if^. verf, qu'tntum eH . Efw/»- 
Èm^ Saverhó indulgrntia, H^um, Roderic in fuMm^ft^r, 
\ €éfp,iS4' num. 14. Boìi^eina de Saeram. diff ó.quAftionei 
frima . funBo 5* num. ^4, b Henriq, libro fcftima capAO, 
9Hm.i. Graffiusde indulgentiji. num. 54* Emanuel Sa ver^ 
b9 indulgenti^, num.é. Bonacina de Sacratnentis difpur.6^ 
qudfi.ì, punii, ^.num,is, Fernandex, t>i medulla.par, 3. r.8. 
ì, IO, num.^, Nauarr. de otntion, Mifcellan, ^7. nnm* f|6» 
^ Corduh.q,ì9, de indulg, pYopoJit,'^.VjdenHa lib.de tndulgé 
€.t,'Benzon.lib,^,de iub.e.i^, dui, 50. lodochus Lerichius if% 
thefaufo.verboiubileus.n^i^.ComitoLltb. ì.refpon.qUAfì. 38. 
^ Ioannes de Trtburgó in Sntnnt, OónfeJJ'orum. lib.^, n/.34* 
quàft. 1 ,Suptma Pìfanella verbo indulgontiajverf.vtrum 
indulgenti^ *Valeat illi, BelUrwin^de indulgent. Itb.i.caf, 
15 ^.4. Paludanus in 4-^//?.20.^.4 principali, toncluf, 
r.Reginald Ub.'/.rap.fult.q, 4 nHm^\*i6. Anfonin.t,partJit^ 
lo edp,^, $.4' ff*bfinefn , Nauar de iuùileo notab.t^.fiuw, 
4. Fjlliuccius forno primo. traB,2. tap.6,quifliene decima * 
numero ifl. Henriq, libro feptimo, cip. IO. numero terfio .* 
Suarez forno quarto, de poenit, difp. ^\,ftflio, 5. num, 1. 15» 
Jeqq, Bonauent, in 4.difi,20. par.i, art, t.quAfl.^.tn (Ine . S, 
ThemAs quodl, 1. ar,l6' Bonac, de Sucramentis difp, 6. q,i. 
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fun^. 5. num, i;. ^ 20. I^intllus de indulgent. cap, l 
buarez tom, 4» de fxìut, difp, ^i,fe&. %,num,l.C<*ninch» 

\dit Sacram. dtjf. ìikdub j.num.^S» Nauarje iubile» »efah^ 
i^»n.^,talhda?i.m ^,dtf}iio,q,^, Anton, i ,part. ttt,io, r,.3- 
S. 4. Filliitceius ?ium,i^Sk Rcginald, nsim.in* Bonacc. dA. 

Snirnmentis dì/put.6. quAlfione prima . pun^^S, num* io. 

fttahjibetur i?i ExtrAuag^ V^igsmtus, verf, mitjaentes. 

puenit, ^ remtjfio, é* ^^H^ confiitattontbHS . ^ nupef iiit\ 

ìifulU Sunciifimi Vrbjini VlII.i^ Henriq Ub.f.cAo, n 6. 
glojf htt, N. Grafjìus in decifeànMb,^, Cap. I T- nutn.^^. R*- 

gtn/tld. lib.7 eap.vlt, quAfK^, num, 1854 NaU^r. Mifitll^n* 
94. de orati», Antontus FcrnàndeZi in MedtUia paY, tf.8i 
^.8 ««.5. h HenritjMb.j c.ip,lo, num. 7. Grafjius de ifidul^ 

gent. cap, 5. num^^o. (Zordnbjtb,^. qu&fl.i^. i» prinr, Bo" 
nactnM de SMramenti^ difput,6, qUAfìA» pun^i^* nufn,\^» 
Suarex. tom,^,dtfp.U'fe^'^'^^^'') &^* Sa 'Verbjnd^lgen^ 
Uàì num,^, finelLde ìf^du!gan^,C(ip,'ìZ.&cap,t^.^ Nauar. 
notab.^x, d€ $uMe4Hum,^^,ér 35. Regin^ald lib.';* eapMt. 
^,^,num,ìS7.Èou^*uent, in ^^d/fi, io. art.^, qUAfi.6. & ibi 
Palndan.qu4Lsì,^.%, quozd ttriium , T^urdnd.in eadeìn dt!t.' 
to.quaft,u>, MAÌòr,qu4rn.\,propùf,'^. Htnricus quodlik'Vlt, 
^udft,i^yift,x. Sflù, DàVboindHlgenii'À. num, il, AngehiS 
^erbo indulgenti^. 9fum,i, Sic tUaìn apeftè <vid^ntuf fenti^ 
tè Altifiodor, lib.4. fummJn tr^éfatu de relax aiionibus.quA^ 
fiuntper cUues.quétft.u Adrian, in quéfìion, de clautbks, in 
qutmonept0.itma itUy ìfUA incipit, Vifo de excoTnmunira^ 
itone I fetunda tonHujione qi^dffivnrt f:i^utntis . ^ ì<tauar. 
àe'orAtio.in Mifcellan. ntim.^i, 94- de tuhileo notab, 
num, 14. fìenfiq,lib,r t.ic.num.é.in glof. Hit. N. Regi-" 
nald.ltb i,eap. vlt,qusft.lL. nuin, nr, e> i»5. A^gel^erbo 
indttlgentia.num.ìj. Medullafart \.tafi9.^.9,nu-$. 

Dubif> 1* Ste alcuno hÀ fatto tutte Topere ^ che fono ne- 
neCcdarre perii giubileo in peccato morrale , & anco la 
Ccntenìone , e Communione . pofFi guadagnare il giu- 
brieo, 

Kifpondo . non poterlo fTuada^nare, perche il Papa ri- 
cerca la ConfeTtone valida , & la Communionc ben fatta. 
JPinellus de induigmt. caf, iS. in firn . nondimeno alcuai 
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penfano, che balta eflf r in grana neiiMtimo termino del 
giubileo , &chela gratu fia l'vltima coiiditioi.e, in modo 
tale , Cile le coltui laX)omenica di iera , quando fìniicc 
termino del giubileo, ritoinalie incucia di Dio.conre"ui. 
f!i ^ I ancorché la Co^^drIonc fulie liaca iirua, 

iJda & la communione in peccato moiuie.,^«/<,;?«,/ Ter. 
ynitt. MedulUp»rt. j. 8, f.8. num. i. Htnrit,. i» 
JtrìKltU. y.eap.if.num 5. la quale opinione non n,i piace. ; 

} g'"t>''"^ dia facoltà d'afluitcreda 

tutti Ji cafi relcruari ancora in Bulla coena:. 

Rilpondo di si con tutto quello mohi 'vogliòno , chè 
non li dia licenza d'affoluere dal peccato dell'hcrelia . le 
non Ij faceffe nella bolla efprefla meurone di quello pec- 
cato, onde le ben li Confeflori poflono aflóluere nel tempo 
del giubileo da tucti.li peccati contfoiuti nella bolla Coe- 
ni, non poflono però fecondo colloro adoluerc dal pec 
Cito dell'herefia , perche di quefto calo ordinariamente 
non li la mentirne ncUi giubilei a & dicono elTer tale Io 
«ne, e 1 vfanza della Curia Romana . e che Gregorio XIIl, 
nell anno del Signore 1 j7<5. & Pio V. nell'anno i oi.habi 
biano cosi nfpofto.- & che Gregorio di quello n'habbia 

latto vn motoproprio ; Altri nondimeno dicono, che vii-. 
Conlellore per virrù del giubileo poffi alToluere dall'here^ 

fta , ancorché nella bolla ncn fi faccia mcntione efprefsa- 

mente di quello peccato t» ^ dset llaro così rifpolto dal- 

la lacra Penitentiaria nel 1 61 7. vt ref,rt miucciut tom.i. 

traa.i.eap to. qutjl, 9. num.iéi.i Ax.or.ttm. i.lti.S.eap. 

io.<}.iì.vh aittalcmejfe Hylum Romam CurU.à't»p. 19. 

quijt.i. Mandojius inprax$J!gnatHrtgratit . verbo Abfolu. 

m abfnrefi Sanchex. lib.i. Peealogitap.xx.num.io. Rodri. 

quex. m add.tio. ad bullam Cruciata. §.9.Hum. 66. Faringe. 

de htreji qut.ii.19i. S.4. aum. 6}, Ceusl/us in opinion.com. 

mum tom.sjutil. 802. num.67. Couar. in cap. alma w^- 

ter. i.;/»rf,§.ii.««w.if. CHtier.lib.t.qutftion.i4,»onic.e»p. 

ij. num.i6. Simanch. Catholie.infiitut. tif.^. num.t. é> i. 

& m^ncmud:t»p. i num.^. Htnriq. lib.Sc^p.ió.num.j. 

0> itb.7.cap.lj. §.,. 0. lib.ti.cap.27. num.'i. Ioan. Roias de 
*i»retst,sfar.i . affertio.}c,.nHm,3ii.é' de frÌHÌlei.InquiJit. 
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• de altri Giubilèi fuori /Cefo . 
\ num.^i6. j^tiiU de ccnfurts par,i,cap.T.(iiffAÀul,*j,conch 

0 z.Acoft/t t» bulla QrtfCtat.quAsì, 59. ^auarjn fum, €Af,ifn 
il num^ 27 J. Garzata de benefic, fMrt, 11. cap, 10, num, 109. 

V Vgolin de cenfur, tabula i. cap,io, $• 4. nkVà.i 3. Angles tti 
'* floribus in qu^ft, de ^confefsione d€ cafibus referuntts dtffi^ 

€ult.6, Benzonius lib.i. de fuga, di/put, i. quifi. 6. SuareX, 

1 tom.^,de cenfur is difput.'j.feèi,^, num,ii, ^ tn traH^ de fim 
dedifput. 11. fe^io,/^,nuftJ. 11. Vafquex, de excommunieat. 

li eap. i^.num,^. Miranda in fuo Direnar» tcm,2,quéisi,'j, ar^ 

4, Ledefma 2. part'traH.i.cap S. conclufìg. ^ 20. diff cult 
t 'vlt, Ar rag 1,1. ^.11, art, 5. Philiarch, de officio facerdot. ir 

s. fartJib,^,cap.i7.(if*i.part, lib,2, cap.2^. in addìtionibus 

^ quas affert in fine fecundi tomi Viuald. in tituL de abf$m 

• lutto, num. 16, in explicatione bulU QoenA ,num. ìTi^n 

> Sorbus in Compendio Mendicantium. verbo pbfolutio ordì» 

^ naria quoad fratres .Graffius lib.i ,cap.i^.num.^^ ^ lib. 

:e j^,cap.i ^. num,2^. Rodericus in bullam Cruciatét, i.^.num* 

0 jo.Vega infum. i.part. cap, 125. cafu 12. Ludouicus Lopet 

1 in inflruBor, confcient.tom.2.part,2.cap .Z. & I9. Antonius 
(. Fernandez in Medullapar.l.cap.%.%.ii.num,i.^ Feguain 

0 IDireélor.l?iqui/itorum.par,j. Comm, 2 U verf quod fi qui s; 
J Sotus in^ difi,2 2.quétfl,2, art. ^, fon quintam conclufionem 

V tn quinto cafa . Cordub. in jumm, qudfi.S^ in fine. Zerda in 

V ffaxi "Epifcopali i. p art. verbo y abfolutio.^. 5.^^ 2,part, e od erri 
!• 'Verbo . §• 8. lExpurgatorium Romanum editum anno 1607, 
l. fag,i2^.num.20, Reginald.i» praxiJib.S. num.^^. in firn . 
j, torca2,2»difp.^^ jium.i^.qnam fententiam putat effe pro^ 
f. habilem Suarez. tom. ^ .difp,^ ,num.\2, 

h Dubìo4. Se nelTanno fanro fi fofpcndino li prìuilegij 

1 d'afsoluerc da* cafi rclcruari così in Roma > come aU 
r. trouc . 

V Rifpondo . Nella bolla d'Alefsandro Vr. che fii pub-' 
f. blicata nel 1499. iftcip. Pa/loris gterni, fi Concede alli 
I, Penitentieri di San Pietro facoltà d'afsoluerc da qualfi- 

uoglia cafo riferuaro alla Sede Apoftoìica : n'eccettua pe- 
rò alcuni , & fofpende il Pontefice per quell'anno tutte le 
f fatuità concefsc a nualfiuoglia facerdote fi fecolarccome 
regolare di potei afsolucrc da' cafi rcferuati a quella Se- 
de. 



gó Tr/ittató del Giubileo drirAnn0 fanto 
de così in Rom3,comein qualfiuoglia altra parte del moit^ 
do, & fcommunica chiunque ardirà di hr altrimcnte , & 
queda fcommunica la rjterua a le : poi nomina li Pcniten- 
ticri di S. Pietro , a' quali dà quell'autorità , & fono diece 
pcrfone. Licafi eccettuati in quella bolla fono quefti : il 
far congiura contra la periona , è llato del Papa : il falfifi. 
care le lettere della Sede Apodolica : portar arme & altre 
cofe prohibitc alle parte dell'infedeli : percuotere i Ve. 
fcoui, &: altri Prelati fuperiori . Tutto quelto vien confir- 
mato dopo nella bolladi Clemente VII. pur publicata per 
cagione del giubileo dell'anno fanto , & lui ancora fola- 
mente a diece Penitentieri di Pietro, quali nomina^con- 
cedc facoltà d'afsolucre da tutti li cafi refcruati ^ cf cetto 
però li quattro cafiv de* quali fi fà memicne nella bolla 
d'Alefsandro VI. come s'è detto : e prohibifce a tutti li fa- 
ccrdoti fecolari , e regolari cosi in Roma , come altroue » 
che in quell'anno fanto niuno habbia ardire d'arsoluerc 
dacafi referuati , riuocando tutti lipriuilegi;» e facoltà» 
che in qucfta materia hauelsero . 

Nella bolla del Santifllmo Pótcficenoftro Vrbano Vili, 
li fofpendono ancora tutti li priuilegìj,e facoltà d'afsolue- 
le da' cafi referuati alla Sede Apoftolica . Et che nell'anno 
fanto liano fofpefitali priuilegi) , lo dicono Girolamo del 
Sorbo nel Compendio de* pnuiligij de* Frati Minori,a;^r- 
bo Crociata, ^,nàtent autem fuperioret, pag r6$, Emanuel 
Hodriguez, in bulUm Cruei/itA.S,\i,num,\^*ér M così an- 
co pare,che dichi Sebafìiano Fabrinonel luo trartato del 
giubileo r/«;>, 22. Altri però penfafio , che nell'anno (anto 
il fofpendino li priuileei) iolamcnte, che inno conCefTì per 
occa/iooc dell'indulgenze , perche fofpendendofi in que- 
ft*anno Tindul^^cnze , fi fofpendono anc< ra^li priuilegi) 
concerti ::cr ral occafione,nnn p^rò fi folpcndino altri pri- 
uìleoiij. che fono flati conr efTì per altro fine . Nauar,de 
hileo not ib.^7>,num,l. Benzopiius de ttébileo lìb,^,cap,H,dub, 
S'& Ftllmceius tom.\Jr*B^iQ»c.\o,q,4,nHm.is^A\ quale 
ref^ritce efser (tato così dichiarato nella bolla di Clemen- 
te Vili, che fù rift^mpara . aegiunc^endoui in efsa quelle 
parole, occajìone iffurum : ma quella bolla io non l'hò po- 
tuta 
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tuta haucre , ancorché c'habbia fatta diligenza, ne credo ^ 
che fia ftata ftarapata , & ferie ne anco diftcla . 

Dubio 5. Nel giubileo fi ccncede facoltà alli Confe/Tori 
di poter afloluere da tutti li ca/I, cenfure, pene, fcomrau- 
niche, fenrenze , &c. fe in virtù di quelto prijìlegio poffi 
alcuno cficr difpenfato neirirregoiarità . 

Rifpondo non potere , & la pratica della Curia Roma- 
na è , che per tale parole non li conceda? facoltà di dilpen- 
fare neirirregolarità, ma è necefTario, che fi faccia elpreC 
fa mentione d'cfia . ToletHsLb. \ .cap.^$ nu.b SayrJth, 7. 
fenfur.cafA^.num, i. Maiol.Ub, 5 f^/>.5K num.-j. NAuar,iìi 
fum. c.if, num 194 verf.quarro, ^ num.i^^, verf.deamé 
dico, conJfL$$, de temt^orib.or din atto. num conf^,dm 
éLtat, ijualit, ordinandi num,^. ConfiL 1 8. de fimonia^ 
num.%, loart. QhampaniL tradi, de cajìbus referuatis pur , i, 
eap.^.diffifult.'), Henriof ltb,'f,cap \ l,num.6-& OhA^^tap^ 
17. 5,4. Zerula in praxi par, 1. verb, irreguUrirat. dnb, 15* 
Martin, Lede f i.4.<7 16. in artic, de irreguL Vtuald.de irre^ 
^ularit.num,^l7, Philiarch ,Hb.^,cap 6. Graffius lib. 4. cap. 
27. num 81, Antonius Fernandez. in medulLi p^^^ì xaf,^ 
S ,\i,num.^ Ó*4. Vbi ait ita deciara/fe Greoorius XIV, in- 
iubileo anno 91. Coiiar,in cap^ alma,j, par b,6,num,6,Sotus 
ltb,^,de iufìit. afiét^i.i, art, l. eji contri nonnullos Dolores 
ajferentes per iubtleum pojft difpenftri in irregularitatg , 
quA ofitur ex delibo , Ucet non in irregnlarìtate , quA ori^^ 
tur ci tra cui p/tm, ^ peccaium , vt ob bìgami am » ob ho^ 
fnicidium iufium , tt.% Sotus in 4. diflin^.r 1. quAsh art,i, 
Medina 1.2. cjuàfi. 96. art,4,(^ in injìruclor. co>ife(fa, lib, i. 
cap,\ r. §.9. Cordub,de indulgent .q.^i^dub. 4. Salon, 2.2. 
é^.ar.S.cont rou,^, 

CAP, VTTl. BBtL A FACOLTÀ, CH E Si DA 
A Qonfejfori di co*nmutar li v^tiper virti^ 

del giubileo . 
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Vbio I. Se nel giubileo fi dia licenza dì dirpenfarc 

nelli voti, ò folamente di commutarli . 

Rifpondo. La facoltà è folamente di commutar li voti,* 

non 



il Trattato del Giuh'tleo delV Annof.tnt$ 
non difpcnfar in efTì a , & qutfta commuratione li dcuc fa* 
re in cola vgaale ; & non fi può fare in cofa , & materiaL.» 
minore b : perche altrimente non i'arebòe commucationc » 
ma anche difpenracione . Et come , chi ha facoltà dal fuo 
padrone di commutare alcuni cola, deue commutarla in-j 
altra cola vguale,akrimente non farebbe fedele al fuo pa- 
drone, cosi il Confeffore haucndo facolr:i di commutar li 
voti, deue commutarli in cola vguale , altrimence non fa* 
rcbbe fedele a Dio , in cui luogo commutali voti , & dal 
quale ha tal autorit.i.Nonfi drjue però pigliar quefta conu 
mutatione fcrupolofamentc ma fecondo f-irbitrio di per- 
<òna prudente, e che ci fia poca> ò niuna differenza. yfx^jr, 
tom,l, UO,ìì, cap,i9, qu£ft,L^. in fine, Suarez ltl^,6.de vot0 
e ap, li, num, 6. cap,\<), num,^, & fa molto bene il Con. 
feflbre, le commuta il voto in mescilo , ancorciie quello 
meglio fìa poco, acciò fedelmente tratti il ne^otio , e caufa 
di Dio , come bene alcuni conlègliano. Caietan, in fum* 
ma verbo votum, cap. vlt.verf.rati.nabUis auttm.Pedrax,» 
za infumm. in i . pràcepto, §. S. SuarJil/.ó. de voto.cap.ig: 
num,^, Sò , che alcuni Do'^tori tengono, che in virtù del 
giubileo fi poffmo commutare li voti «n cofa alquanto mi- 
nore c t ma la noftra opinione è più probabile . ^ Sayr. 
elitu't,lib,6 cap, 12. Anglesi^ floribus. cfu^ft, de voto, art. g, 
dHb,vlt.eoncl.i,Iofiiinedicins in fumma de p^ccatis lib, i, 
CHp.()jn fne, Lopez in inftruSf9r, par. i .c.^p.^j 48. VetrtiS 
de Ledefmin in fum.tom.i tra^I.ìo.rap.^.in fin' terti£ partis 
'vbi agie de commutatione vofornm . s Palud. in 4. dift. 3 8, 
efUAfi.i. ar, r coneluf, \. num. \\. ^ tbi Smpplementf.m Ga» 
irielis qt4€fi.j. art ^.Palacir/s dtfptit.^, Ouand.difput.vnic, 
frcpofit.i^ j4bbas in ci. de voto, num.'^, 5. Suarrt, tom^ 
l.de reìipon^, traSf. devoto lib, 6. c.ìi, num. 6. éf»cap. 19. 
»»7-& 8. Rnrefl.% votum %,n.6, Syl, votum 4. in fine.Ludou. 
Heìa i.part.refponf^ cìfu 49. Verf. tum quia difpenfatio . 
Qaiet. 1.2. if.^S. art. Ti. ver f. in fomn/utatione votorum 
in fum.verbo votum.eip.vlt verC.rafionabilis autem caufa, 
Sayrusin ehui.lib 6,cap ai nnm 9. Cenar, de paBis part.i. 
§. 3 . «a mA.verf. illud vero. Azor.rom. ì,lib, 1 1 . eap. 1 8.!^. 5. 
JlnilesinfUribus par.i.qudft. vnicM voto, art, 8. adfinem 
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tBfraxìdiffenfanUifropcf, 2. jilcoz.er,in furnm. eaf, tS» 
Mgens de commutar, 'votorum. concLi. Sotus Uh, 7. deiuflit^ 
4^.4. i»rr.3. col.^, ^erf,at ve^o quando, c Roder ieus in bulUm 
CruciatA. §.9. num. :o7. ò* in additicnìbus ad eumdcm, ^-^ 
^,num, 107.^ in fumm .tom,i,c,\LO, num,^, dccHmcnto ^ 
Aragona l.2.^.88./5rr. 11 . dub.i, eorelLir i, quod infert ex 
3. dicìo, SayrJn ciani. Uh. 6 cup, li. num, i^, Alcozèr in fum. 
€,i6,vhi agtt de ccmmutatio. 'votor um, conciti f,i. Le ffius Uh. 
2 ,de iuUit.capt^o. lub.ló. numero 10^, Medin. libro primo, 
fum,cap.i^, i.j.'vhi agit de commutatione ngula^, Ema^ 
nuel Sa verbo votum^ vhi agit de votorum irritatione, nu, 
10. Toletus lib,^. cap, 18. num, penult, Henriq* Uh, 7. cap, 
jo. num,^, 

Dubio 1. Se per virtù del giubileo ft commutino li 



voti . 



Rifpondodi non commutarfi.ma folamcnté fi da al Con- 
fèflbre facoltà, cheli commuri : però fe il Confcffore non 
commuterà li voti , rimarrà il penùente obligato a quelli 
come prima , ancorché habbia pigliato il giubileo con-» 
volontà d*eflr-r liberato dalli voti, & habbia ancora detto 
al ConretTore,chc Taflolua da quelli 2 : perche altro é dar 
facoltà ad alcuno di poter difpenfare , cz commutare , 81 
altro è di attualmente farlo b . il che ancora fi dcue inten- 
dere , quando per fcordanza , ò per malitia il ConfefTorc 
non li commuta . Beia.Lopez. NauarJoc.cit. peccarà per^ 
il ConfefTore non commutando li voti , efTendonc richie- 
do dal penitente , interuencndoui ^iufla caufa , che fe gli 

c commutino . ^R^dericus in hullam Qruci:itA . §.9. «/i/;/; 
108. 'Beiai part.refponfor.cafu 9. Kauarjn fum;c.\i,nu.7 
wrf, tertinm quod aliqui. Ludouicus Lopez, in inftruSfor, i\ 
part.cap,^o. verf.aduertant /ìmplices, SancheX, hb,^. Deca* 
logi, cap. 54 num. lo Suarez tom.i.de religioni traéi, de vom 
to lib.6.cap,i6^num.j, Sayr. in claui lib 6. cap. li, nu.iì 
h cap.gratumxap.relatum, de officto delegati addito capite . 
Jt cui nulla, de pre.hendis in 6,^ c4p.fi fupet grHtiam.de off, 
ételeg,eodem Uh. c Sayr An claui. lib^6.eap.\^. num. \%,in finé, 
Arago, 2.2.^. 88. art.ii, concluf.i, Sanchez Uh DeCalo^ 
. 54, num,\ \i Stunica de voto quAsl, 5. num, 58. Viuald. 

{art ' 



^4 Tt Aitato iel Giubileo delVAnno fanto 
fArt^$' o/r.f4. num.^S, & colliptnr excaf, quf^nto à mhif \ 

DuDio 3. Se nel tempo del giubileo poffa il ConfcfTorc . 
.commutare alcun voto rimettendoli al giuditio di perfora 
dottai . 

Rifpondo . Può commutarlo dicendo , Io commuto ho- 
ra quello tuo voto in quello, che io poi giudicarò , ò vna 
perfona dotta dirà, fi debba commutare : & potrà decer» 
mìnarfila materia , nella quale fi deue com-nutarc.paffato 
anche il tempo del giubileo , nel qual calo quello , a cui é 
ftato nmeffo di dichiarare , in che cofa fi debba commuta- 
je il voto, non commuta lui il voto, perche quello non lo 
può fare , ma folamentc dichiara la maceria . nella quale il 
Confeflorc commutò il voto del penitente : & il commu* 
tar il voto fi fa dentro il termino del giubileo;, Ne è ne* 
ce(Tario,chc fi determinala matiria , mentre dura il giu- 
bileo : & quello fi può commettere a quilfiuo^^lia huomo 
, biotto, ancorché luffe laico , per non eTer atto di giunidit» 
tione?ma di prndenza a , ^ cefla il primo voto auanti che 
quello , a chi è (lato rimedo , in che fi debba commutare » 
dichiari la mareria,nella quale fi deue commutare il vocci, 
Sanchez. d9^.% difput, i^. num,i$, diSio cap.^^.uum,li^ 
Di più fe occorrerle che il penitente luffe inuiluppato 
in molti voti : & però giudicaffe il Confefsore , che fi do- 
uerehbcro commutare quelU voti , non è necefsario , che 
nel tempo del giubileo li commuri, ma può differirlo an- 
cora pafsato li tempo del giubileo , per poter meglio con* 
fiderare, come fi debba far queflacommutarìone , hauen» 
do già nel tempo del giubileo poteftà di comn utar li vo* 
ti, & cominciata la caufa. Suarez tomo l. de religioue trac, 
de 'Uùtfl Hb,6 fAp* 1 6. num.ì Sanch.d r.V4 ^f-^S, 
. In oltre fe il penitente fi ricorda d'hauer vn voto , non 
fi ricorda però, in che materia fia fatto il voto , può anche 
il Confefsore cot>imutarIo nel tempo del 5Ìubileo>ò dargli 
tempo per ricordarfene, ancorché paffiil termino del giu- 
bileo , & pafsato il giubileo, commutarlo,fe però il peni- 
tente ha pigliato il giubileo . Stiarez cr Sanchex. loc. cit. 

Parime nte fe il penitente dimanda dal fuo Confefsore , 

che 



ér ds gV altri Giubilei fuori feJfo\ 
che voglia commutargli tutti li iuoi voti, non ricordan- 
do/i bene del numero d'cfTì , ricordando/I però , eh erano 
di cerca mateiia, può il ConKeflorc commurar quelH voci. 
Che le poi faun la commutati» ne , e pacato il giubileo , 4 
ricorderà benifTimo del numero de' voti , uon hauerà bi- 
fo?nod*.^lrra b commutatione . a /.leobus de Graffijs in de^ 
iifio. par.i. iib,^,cap,i i, Viualdjn candelai?. Sa* 

€ram par.^.cap. i ^.nuntAO, Roderle, in addillo, ùnlU Cru^ 
flatA, §.9,»«wj.ii5. Sanchez. libali, de matrimjtfp 1 5. nu. 
J^.&lib,^. JDecalogl. cap.^4. num,^i,Sayrus s?i claui. III, 
6. cap. Il, num.i < Jn /ine, h Sayrus su clauì regia llb.é.cap. 
Jt,num.iS. Ludoulc. Bela parte 1. refponf.cdfu anche U 
UkA, Decalogl cap. ^/^..num,^ ^. 

Dubio 4. Se nel tempo del giubileo fi poflino coramu- 
pre più volte li voti referuati . 

i Rifpondo di sì , però le alcuno hauelTe fatto voto d'an- 
dare in Gieriifalemme a vifitar quei luoghi fanti, enei 
tempo del giubileo gli fuffe commutato tal voto,& duran- 
do ancora il giubileo , facefl'e do/po tal commutatione d} 
nuouo voto d'andare in Gierufalemme , può. mentre dura 
il giubileo ,e(Ter afìToluto da quel voto, così ancora fc—f 
riftefloripetefse più volte nel medefimo tempo del giubi- 
leo . La ragione di quefto è, perche il Sommo Ponteficc-j? 
da facoltà al Confefsored'afsoluereil pcnìtcnre dalU voti 
nel tempo del giubileo , ne limita.tal facoltà per vna voi- 
ta fola : & efsenJo tal priuilegio del Prencipe fauoreuo. 
le, & gratiofo , e non prcgìuditialc ad alcuno,non fi deue 
riftrirgere per vna volta (ola . Secondo, quando il Ponte- 
fice dà il priuilegio per vna volta fola , è folito efplicarlo ^ 
liclle bolle, adunque, quando non Terplica, fi deue inter- 
pretare il priuilegio ampiamente ; & Tidcrso s'intendcL-^ 
de'cafi viferuari , fe dopo d'cfser (tato afsoluto daqnelli , 
di nuouo ricafchi in efTi nell'iftefso tempo del giubileo , 

Illlluclus tom.i.tracf,Z.cap.io.^u^fi.i^,nHm,27Ì. 

Dubio 5. Se alcuno è (lato afsoluro da' voti, fcommuni^ 
che, e peccati riferuati la prima fettimana del giubileo» 
nella quale habbia già guadagnato il giubileo, fc di nuouo 
faccia voti referuati al Papa ; & di nuouo anco facciz-i 

£ peccati 



66 Trattato del Giubileo dell* Anno f Anto 
peccati riferuati , 6c calchi in fcommuniche , pofsa la fcJ 
conda ^cctimana guadagnar di nuouo il giubilco> npecen- 
do li digiuni , limofinc , oracioni , &c. & efser da quelli 
afsoluto . 

Rilpondo . Alcuni dicono,che fi pofsa di nuouo guada- 
gnar il giubileo , & efser di nuouo afsoluto da' voti, pec. 
cati, e fcommuniche rifcruate a; perche non fi debbono li 
priuilegi, & li fauori riltringere , & doue la iegt^c non di- 
llinguc , neriftringe , ne anche noi dobbiamo ciò fare^ . 
Altri però dicono , che vna volta fola fi guadagni il giu- 
bileo, & che pofTì anche per vna volta loia efser* vno af- 
foluto da' voti, peccati , e fcommuniche riferuace nella—* 

Srima , ò feconda fettimana b ; & dicono efser Uno così 
ìchiarato dalla lacra Congregatione del Concilio , F//- 
liue. tomA,tra^,%.caf,\o.qu4Lft,T.numji6i il che s'è vero, 
quefta opinione fi deue tenere , per elsere anche più ficu. 
ra , e più conforme alleparole della bolla . a Rodericus in 
fum far.i,caf,i%^. num.iT, HeìJriqJib^ó.cap.ió, nuin.^^éf^ 
lih f.cuf.w.num.i.^ cap.io. num, 2. Benx.onlus Uh, ^. de 
iuhileo, cap r^. duh. 23. Finelhis de indulgent,capA%, An- 
tonius Tern,%ndez in Medt$llapar. ^. cap. 8. ^. 8. num. 4. 
b Suarez tom.i.de religio.tracl.de "voto. Uh. 6 cap.iS. num* 
'vlt. Sanrhez lib.^, Decalogicap 54- num.iSi, Bonacina de 
Sacrament.difptit.^.quAjlione fepttma.pHnH. 5.§.2.»«.iT. 
' Dubio^. Se vno ha (guadagnato il giubileo auanti la_* 
Domenica , e neiriftefsa fettimana faccia voti , & peccati 
riferuati , & calchi in fcommuniche, pofsa di nuouo quel- 
la fettimana efserc afsoluto da' voti , peccati , e fcommu. 

nich^ . r • f 

Rifpondo . Benché nella bolla del giubileo fi dica , che 
per guadagnar il giubileo fia necefsario digiunar la feria«f 
quarta, (e(ta, & il fabbato , & vifitar neiriftefS giorni le-t 
chief?, e far la Hmofina , nondimeno può per giulli caufa 
difpenfarein efse il Confefsore , e commutarle in altre 
opere pie, & così 51 penitente potrà far tutte quefte cofe 
il luneiì, & martedì.e communicarfi il mercordi, Henriq; 
tib'7' ctp.io, nHm,6. Ternandezin medulla par. 3. cap. %. 

5. IO, num. I. nel qual giorno acq\iiftcrà il giubileo » fc 



. de gPaltn Giubilei fuori d'ejfo. é? 

rell iltersa iettimana . guadagnato che haueri il giubileo: 
faccia alcun voto riferuaco al Papa, ò commetta qualche 
peccato riferuaco, ò cafchi in qualche cenlura , non potrà 
quella illelsa lettimana per virtù del giubileo efser afso, 
luto da quelli La ragione dì quello è , perche il Sommo 
Ponteftce da facoltà al Ccnfersore nel tempo del giubi- 
leo di commutar li voti, &:d'arsoluere da' peccati rifer- 
uati, & fcommuniche, acciò li fedeli guad ign ino il giubi- 
lèo, onde guadagnato che rar3,cefsa tal priuilegio . & nel 
caio noflro coftui hà guada^^nato il giubileo il mercordi. 

be occorrefse , che la prima fettimana vno habbia fatto 
tutte le cole necefsane per guadagnar il giubileo, & habJ 
biadiftento la communione con licenza del Confefsore 
per giufta caufa in altro giorno della feguen-e fettimana il 
clsendo ftato nella prima fettimana afsoluco da' voci, pec- 
tati, e fcommuniche riferuate , fe auanti,che fi communi, 
chi la iettimana fc^uente , calchi di nuouo in peccati , & 
cenfure riferuate, & faccia di nuouo voti riferuati , potrà 
in quefta feconda fetiTiana elser'afsoluto da quefti pecca.^ 
ti, voti &c. perche non hatiendo guadagnato il giubileo, 
ancor dura il priuilegio, che fi concede alli penitenti 
d efser afsoluti di' voti , peccati , & cenfure, durando an- 
cora il tempo del giubileo . 

Dubìo 7. Se cori licenza dal Confefwre vno ha differi- 
toIaConfeffione finito il' giubileo, poffi efser afsoluto 
da voti , & cafi riferuati commeflì dopo il termino del 
giubileo. 

Rifpondo.Se nel fine nel giubileo andafse alcuno a con- 
tefsarfi , & la confeflìone douefse'efser lunga , perche for- 
Ic il penitente mai s'è confefsato bene per vergogna,oue. 
ro fi troua in molti dnbij , che non fi pofsanofciogliere fe» 
non con gran Rudio, òha da fare molte reftìtmioni , che 
non ha fatto, hauendo più volte promefso af Confefsore 
oi farle , m tal cafo perche il Conferitore per la ftrettezza 
del tempo non può vdire vna Con fefTiòne cosi lun^ , & 
fatf idiofa , potrà nel tempo del giubiteo afsoluere il peni- 
tente dalle cenfure, e toglier via la riferuatione de' cafi , 
ciftercndod afsolucre dalli peccati dopo il giubileo , &r 

E 2 coglier 



éfi Trattato del Giubileo delP Anno fanto 
toglier anchf la riferuacione de* voti , & palsato il giubu 
leo, potrà vdire la Confefrione, afsoluere il penitente, & 
conimutargliii voti , non efsendo piii li voti , & peccati 

pafsati riferuati. Henriq, Ub.y.caf, i i,num»^, Sanchez, lib^ 
%M tdatrim. diff. i^.num. 17. Emanutl Sa verbo indulf 
lentia . numA-^, 

Dipiùfe alcuno haucfsc rominciato a confefsarfi nel 
tempo del giubileo , & fi differirse l'altra parte della Con- 
feflìone,&.rarsolutirne pergiulla caufadopoil giubileo, 
potrebbe ancora m tal cafo il penitente efser'afsoluro da* 
cafi riferua"! , e dalle fcommunichc, e da* voti rifernati fi- 
nito il tempo del giubileo .He^ri^. ìib.f.etif. xi.nt4m.$. 
perche la giurlfdittionegià hauuta . non efsendo finitala 
caufa , con efser però incominciata , non celsa> infin che 
la caufa fi fimfca, fecondo la dottrina di molti Dottori», 

La difficoltà maggiore confific nel cafo propoftonel 
principio , alla quale potrebbe alcuno rifpondcre,che ha- 
nendo differita la Confenìone con licenza del Confefso- 
re da farfi . finirò il giubileo^ e dopo le due fettimane,nel- 
le quali dura il giubileo , non folamente pofsa cfsefafso* 
luto da' voti, e cafi rifc»*uari commcfli da lui infin'al ter- 
mino del giubileo , ma infinche hauerà fatta la Confezio- 
ne . La ragione è , perche dando il Papa quefla facoltà , fi 
muouc a darla , accioche fi guadagni il giubileo , e tal fa- 
coltà é vna f^rsda per guadacznar il giubileo : ma chi eoa 
licenza del Confcfsore ha differito la Confeffione , & per 
fragilità è incorfo in peccati , & fcommuniche riferuate , 
non può confeijuir il giubileo, fe prima non è afsoluto da 
quelli i adunque infinche habbia guadagnato il giubileo » 
il Confcf-or da lui eletto ha facoltà d'afsoluerlo da* pec- 
cati , & da' voti, come fe non fnfse finito il termino del 
giubileo ; perche altrimenti bifognarebbc dire , che co- 
flui hauendo fatto Tobedienzi del Confefsore fia di peg- 
gior conditione, che gl'altri j & efsendo il giubileo bene^ 
fitio del Prencipe tauoreuole airanimc , non bifogna ri- 
ftringcrlo fenza qualche canone, & ragione , che conum» 
ca ; il che non apparifcc nel cafo noftro : ma l'altra opi- 
nione come più vera, c più iicurafi deiie tenere • acciò 

l'huomo 



ér de gV altri Giubilei fuori d'effo. 6^ 
rhuomo nòn s'efponghial pericolo dì non guadagnare il 
giubileo a. Ant Gabriel,tóm.2.tit deprAbend. concLi.S.^U 
è» ^i.Aufrertus in cafellaTholof.quAfi.ii.PaUcius in cap, 
fer veftras, de donation, int^f*vir, vxor. num.^^S. Sylu. 
*uerbo Qonfefnator, num.e.^anchcz lib,^. de matrim. difp. 
l%,num.io, Mólin.tom.6.de iuftit.difput.i^ num,\. Tatù* 
dan US in ^.difi.iy.quAff^^.art, S^concluf.y, num,2^, Anto, 
nin. $.part. tit. 17. cap, 9. in fine. Margarita Confeftor, in 
quAflio. mot altbus folio 1 1 J. verf fciendum quod , Petrus 
de Ledefma in fum. vbi agit de pceniten, eap, 12. concli^f.^^ 
dub. 2. Auendan. de exequend, mand. cap, i. num. 16, ^ 
habetur in cap. gratum . cap rel itum . cap. licet ^vndique. 
de officio deleg. in L quia . ff, de iurifdidiione omnium 
iudicum . 

Dubio 8. Dando/i facoltà nel giubileo di commutar li 
voti, & d'afsoluere dalle l'communichc , e cafirifcruati. 
fe fìa necefsario di far tutto quelto nella Gonfeflìone fa* 
cramentale-> . 

Rifpondo . Efser ciò necefsario, ne fi può far fuori della 
Confefrione 1 & Tiftefso fi dice de* religìo/i,li quali hanno 
priuilegì) dalla Sede Apoftolica di commutarli voti , & 
d'alsoluere da 1 communiche , & da' cafi riferuati, percht 
di qucfte facoltà & priuilegij non fi pofsano feruiref<Lji 
non nell'ateo della ConfefTionea. & fi proua , Nella clauw» 
fula del giubileo, dopo elserfi detto . che per guadagnar^ 
lo bifogna digiunare tre giorni , dar la limonna , far l'ora- 
tione, e contlsarfi, e communicarfi , fi Icgeje , che pofso« 
no li penitenri confefsarfi da lacerdotiappfouati, li quali,' 
haucndo vdite le loro confeflioni, pofllno alsoluerlida 
qnalfiuoglia peccato , e cenlura, & commutar liL^ro vo. 
ti in altre opere di pietà , adunque per poter alsoluere 
da* peccati , & voti riferuati , & dalle cenlurc , è necef. 
farlo farlo nella ConfefTione facramentale . Nelli priuile. 
gij , che fi danno a* regolari di poter afsoluerc dalle cen. 
fure, &cafi,& voti rilcruati,fi leorge,che pofsano far que- 
fto, hauendo afcoltato le Confefì'oni di quelli^che voglia- 
no efiscr* afsoluti da tali eccelTi , & difpenlati nelli voti. Si 
conferma quella fcmcnza, perche la ifacra Pcnitentiaria, 

E 3 quando 
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quando dà fimil facoltà , coninianaa , che fi taccia qucdo 
neiratto della Confefllone . Ci lono però alcuni Dottori, 
li quali vogliono, che lì C onf eli ori habbi a j[)0 incolta di 
poter conrimutare li votÌ5& afloiutie dalle cenl'ure per vir- 
tù del giubileo, e de' ptiuilegij, che hanno alcuni regola* 
fi fuori di Confefnone,e che lolamenterafloluere da* pec- 
cati ila neceflàno farlo in Cunfeflicnej edendo diaeria^ 
cola TafToluere da' peccati , aCbluere dalle Icomniuni- 
che b , & in quanto al commutare li voti , che nel umpo 
del giubileo li pofFafar fuori di Confeflìune é opinione di 
molti c Dottori . a S^yrus in claui lib.^.cap 60. ftum, 10, in 
fnè, ó* lib.6,caf. ii.num, 10^. Lcpez, in inJÌruòìor,par.i,'vbi 
àgit de Clauihus caf .Q.€olnm .%,verf frdterea hit, Vega in 
fum.tom.i,cap 129 cafu l^.in fine.Roderic m btillum Cr«- 
€ÌntA, ^'.9. num,\ i$»reg, 9. Sorbus in compendio prititlegior* 
Mendtcant, verbo votum in fuis annotat. notab, 6. Beisi i. 
far. refponfo, eafu ^. Suarez, tom. 2. de religione traB^ de 
njoto lib.6.caf,\6, num,4. Garzta de benefic. parte ii,capm 
lo.num.i^i. fic etidm vide tur exprefsè fentire Corduba tn 
fum.q,ì^\, vbi dicit pojfe religiofos in Qonfejftone di/penfa^ 
r e in votis , in qmbus pojfunt Epifcopi . Nauar.in fum, caf, 
'^6. num, jr. fropendet Couar. in cap. Alma, f art, i, 1 1. 
num,io,ér 1^, ^ HenriqJib.yde indulgente ap,i ^.num.i.f^ 
gap. io.num.6. Sanchez, W.4, DecalogijC^^.numjé. lib, 
$.de Matrimonio di/p,i^.num,i'!,(^ dtfp. 16. num. i 1. ilf^, 
dullapart. 3. cap. 8. num.i. putat effe fententiam 
frobabilem Roderic, in fumma tomo 1. cap, ^^.num. 6. ^ 
videtur ejfe exprefsè huius fententiA Sotus de iuffttia lib, 
7.^.4./ir.3. col. Q.verf, poft h&c de priutlegijs. c Suarezlib, 
é.de voto cap. 6. num.4.verf. ione ergo . I^aldus verb.tnduU 
genria, num. 8. Bonacina tom,2, traà.dc prAceptts Dec^ilogi 
difpA'fj 2*pun.6.num,i6. 

Dubio 9. Se il priuilegio di commutar li voti , che con- 
cede il giubileo , fi debba inrender folamente de' voti fatti 
auanti del giubileo . 

Rispondo . Quando il Papa concede il giubileo, ancor- 
ché fia pubblicato in P oma,non efTendo pubblicato altro, 
ue, fc, auanti d'effer in quel luogo pubblicato , alcuno fa 

qualche 



de gV altri Giubilei fuori fCeJfo, fi 
qualche voto, potrà per virtù del giubileo efler dirpcnfato 
in cai voto , Suarez. tom.i. de religto. traói, de voto^ libro 6» 
eaf, mai'alcuno farà vn voto ^ eflendo già in quel 
luogo, doue ita, pubblicato il giubileo , & haucndo fatto 
il voto dopo il giubileo publicaro , ci può tflcr quakhe.-f 
ditiìcoltà, ma fi deue tenere, che li voti fatti auanti il giu- 
bileo pubblicato 3 & fatti dopo fi poffino commutare » . & 
fi proua . pei virtù del giubileo può vno efler aflòluto da* 
peccari, & cenfurc incorle auanri & dopo il giubileo pub* 
blicato , come già fi coitumaa fare, Bonacina tom,i de Si*- 
cramentis, dtfp,^.qus.ft,'j .fnnft, 5.^.2.///<;».i6. adunque^ 
potrà ancor efler difpenfato dalli voti fatti auanti , che fi 
pubblicaflè il giubileo , e da' voti fatti dopo , eflcndo che 
nella bolla del giubileo ccn rifteflò tenore fi concede TaL 
folutione da* peccati , e dalle cenfure riferuate, & da' vo- 
ti . Secondo, quando nel priuilegio ci fono parole vniuer- 
fali non limitate , s*eftendc tal priuilegio non iplamente a* 
Cafi paflati ^ma aneora da venire . Glo]fa in cap. quia circa, 
'fjerb.fed futuri, depriuilegijs . hora nel cafo noftro nella— • 
bolla del qiubilio ci fono parole generali non limitate— 
nelle quali fi dà facoltà di commutar li voti , adunque fi 
deue intendere, che il giubileo fi eftendi ancor* a voti fat-. 
ti dopo,cheil giubileo farà pubblicato . Ter20 , quefta-j 
conccflione é (»ratia , fauor? ,& beneficio del Prencipc-i, 
adunque non fi deue riftrin^ere , ma più tofto ampliare 
Quarto . concedendofi priuilegio a qualche Confraterni- 
tà, che quelli, che in effa entrano , poffino efser difpenfa- 
ti nellivoti 3 queflo priuilegio s'intende non folament^ 
delli voti fatti da' fratelli di quella Confra^'crnità, ò Con- 
gregatone auanri d'entrar in efl^a : ma ancora mentre f?'a- 
ranno in quella Confiaternità , e fatti dopo il priuilegio; 
adunque l'ifleflo fi deue inrendere de' voti fatti dopo il 
giubileo pubblicato . Ci fono ale uni, che penlàno , cht-f 
s'intenda il priuilegio del giubileo de' voti fatti folamenic 
auanti la pubblicatlone d'cflTo t> : ma la noftra lentenza è 
più vera . ^ Sayrus tu clauilib C cap,ì2.Tium, ì6. Viuald. sB 
candeiibro hpar.cap^i.^. num^U /Lopez in inftruCtorio par, 
i/tiP,dé claHÌbHs^c/tf.<), Petrus de Ledefmain fumm.tom.x^ 

fi 4 trinci, 
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ft Trattato del Gitibileo dell'Anno fantà 
frAcf.\l,capA*^f*b.Ì,Nau.irr^deÌHbileonftab, 54. num. 4* 
'verf. ix qutbus fequitur . in fum,caf.ii.num,^ojn fine . 
Suarez tom.i.de religinjtaéì.de VotoAib.S, caf^ 13. num,^é 
C'feqq* Henricj,Ub.6.e. f,i6, num.^Jn glof. HtM » ^lib,'-;», 
cap,^o»num 5. lftt,P, Emanuel Sa in fum. vetbo voti irrita» 
tio.num.ii, Arag \, art, ix, in dtibio circa fetun^ 

dam conclnfionem. Htdericus in bnlhm Cruciar e, ^.^.num* 
I fi» A!cor, iom,i.lib,iì.cap.i^, qudfi, 9. Cordub.lib^^.qui^ 
flion.quift, ^j.propófi.Sanchgz lib. 4. Detahgi e^p. 55* 
nunjtió.Bonactfia tom,t,deS<tcramentis difp,^. q.'j.fun 5* 
^. 2. ntém,i6' t> CordubJn fumm,q.i^^.in fine, Lcpex. in ih'* 
iìruBor par,i,c^p verf, aduertito t^imen . Sotus lib,y, de 
iuftit,qMétfi,4, art,yc l, 9, verfpofi hdc. de priuiL Angle S in 
floribfis.par.i qfiifi.vn:ca de voto art.S.dtfficnlt,7^propof,i. 
Cf^ff' decijio.part i. Itb i.cap,^o,num.^, 

Dubio IO. Se pofsà il ConFcfrore commutare li voti t 
quando alcuuo li facon intentione dcfscr in quelli di- 
Ipenfato per la facoltà del giubileo, ò de' priuilcgij, che-» 
hanno li Regolari , 

Rifpondo poter efser difpeniaro. ^anchez tib.^,Deralogi 
eap,^^.num.i^. Suarez, tom 2, de religio.tr aB, de'voto lib.6. 
cap.i^ num^t, perche il giubileo, e gl'altri priuilcgij par- 
lano vniuerfalmcnce , ne mettono limitatione alcuna * Se- 
condo, perche non è male alcuno far voti con fperanza_j 
d' efser in quelli difpenfato. Terzo , chi commette ale un-t 
peccato rileruato, perche sà, che per il giubileo, ò per aU 
tro priuìlegio può efser af oluro da' peccati riferuati, non 
vien*impecIito di non poter efser aftoluto da quel peccato, 
in virtù del giubileo ^ ò del priuìlegio , (e nel giubileo, ò 
priuilegio non CI fi mette qualche limicatione », adunque 
chi fa vu voto con fperanza^j efscf in quello difjenlato , 
molto più potrà e(ser difpenfato . a Co^dub. lib, < . quiftion. 

quét/i 34 & 37. Silu. verbo indulgentia . qu^ff^ Io. didfà ^. 
nsim i^,Naf4ar, deiubileo notJib, Hutn. R. ^notab, 34. 
Tium.6. Sféarez lib 6 de Vfto cap 1 num. 7. Sanchez lib 4. 
I>ecalog,cap.^^jiHmA%. Villtucius tom,i,tra6i fixap.io.q.S. 
9!r4r?J,x6i. Benzonins de iubtteo lib 5. c/^pA^.dtib.i^. Marti' 
tiHS lede/ma z,^.quifi.2^, art,i, ReginaldJib,'/ ,cap.vit,q. 



ér de gt'altri Giubilei fuori J'efo. 7; 
nnfHA^o, Tìonacin/i de Sacramentis diffut,^, quétft.j.pHn^iè 
y,§,2. num.16» lodochus 'verbo iubileus . num. 2 3. qu^mttis 
rontrafium velit loJtnn.dà Anania, traéi, de iubUeo dw^ 
biovlfimo, 

'DubiQ ir. Se nel tempo del giubileo fi riceìrc a alcuna-* 
caufa per commurare li voti , 

Rilpondo* 11 luperiore Ecclefiaflico non può fenza can- 
ta commutar li voti , perche j1 iuperiore può commutare 
li voti per la poteità fpirituale, che Iddio gl'hà data, 
non fi può lèruir di quella nel modo, che lui vuole > ma«# 
conforme alla ragione , e però fi ricerca la caufa i D^Tho^ 
mas i,i,quift,^%, art. li, in torpore . Ahulenf. incapa 30. 
Numer, qti^}}, 10$. in fine , (j^ lo^, inprìnc. ^ quAsl, 105. 

ma nel giubileo per com:nu:ar li voci non fi ricerca altra 
Caufa , che far le cole j che nella bolla s'ordinano, perché 
il Pontefice ha quello per caufa di dar facoltà alli Con- 
felTorildi commutar li voti . Kodenc. in addii io», ad bui* 
iam Cruciata, §.9.»;^;». 1 07.1» fine. SuareX. lib, 6. de voto. - 
taf .19. numjo. Sanchez lib,^, Decahgi. Cap. 50. num. 19. 
^ cap.^^, num,^, 

Dubio 12. Se li priuilegij del giub?leo fi debbono ri- 
ftrirtgere , ò ampliare . 

Rifpondo > Alcuni dicono , che fi debbono riftringere , 
perche rilaffano il ius commune . Nauar, confila. num^S. 
de iurtiuran, Sa?ichez. lib, 8* de Mafrim.difput^ii.num^T* 
Altri dicono , che fi debbono ampiamente interpretare a- 
perche il giubileo è vn beneficio grandiflìmo, che concede 
il Pontefice, non è in danno d'alcuno , anzi è ordinato 
ad aflbluere da' peccati, & fcommuniche , & a rimettere— f 
le pene, & al ben commune della Chiefa , & in fauor dcl- 
Tanime , adunque fi deue Rendere, & allargare, & noft-» 
riltringere : & quefta opinione è più vera . a Nauarr. ^0» 
tabuli. de iubileo.num,^'j, verf pars vero affitmans. Suarex, 
lib, 6 de voto eapaS.nutn Ti. Lopez, in inìiruclo. par.^.tit. 
de clatiibus cap ye7iriq.lib.6.cap.i6,nHm,$,^ Itb.y. c.^O* 
num.ì. Tinellus de indulgent c.xp.i^. 

Dubio 1 ^. Se vno fa voto di recitar li fette Salmi ogni 
giorno, tacendo ancora voto di non effer dilpenfato ia-f 

quello. 
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quello , pofTa il ConfefToi e commutar cai voto per il gin* 
bileo . 

Rifpondo di sì , & tanto più che quefto voto non c ri. 
ttruM. Roderle jn btillam CruciatA,^,^,num.iii,bancheXi 
lib,^,Decalogi caf.^^.num»!^. 

C A?. IX. DELVAVTORTTA DEL ClVBlfEQ 
intorno al voto di carità . 

DVbio r. Se per il giubileo fi pofTa compiutare il voto 
di caftità , quan do è per tempo limitato. 
Rifpondo . Nel giubileo fi concede , .the il Confeflorc 
pofìTa commutare tutti li voti in altre opere dì pietà, ec 
cettuati però li voti di carticà, & di religione : & però per 
virtù del giubileo vno non può effer aiioluto dalli voti di 
caltità 5 & di religione : ma quefto fi dcue intendere del 
voto della caftirà affoluto , & perfetto ; & non mancan- 
dogli alcuna circonftanza, & perfettione . Come ancora— • 
fc ben quefti due voti fono riferuati al Papa > nondimeno 
mancandogli qualche circoltanza , può il Vefcouo com- 
mutare qucfti voti . Et in tutto quello , che in quefta ma- 
teria di quefti due voti può commutare il Vefcouo , può 
ancor'ordinariamente farlo il Confeffore per virtù del 
giubileo . Sanchez. lihfi.de Matrimonio difput, i num.^i 
ér lib.^' Decalogi. caf, 54. num 19. perche nel giubileo il 
Papariferua quefti due voti folamente in quel cafo, nel 
quale a fui fono rileruati , adunque quando non fono ri. 
feruàti al Papa , & il Vefcouo può commutarli, potrà an- 
cora farlo il Confeflorc nel tempo del giubileo . Se alcuno 
adunque hauefte fitto voto di caftità per vn'anno, ò 
due»&c. può coftui efTer'afloluto dal voto fatto m quefta 
maniera per virtù del giubileo, //*«ri^. lib.7 caf,lo.num. 
6 , Véget in fum . tom.2 , cap, 11^, cafu 34. Roder ic, in iHllatn 
CrueiatA.ì.cf,num.i2q, Sanchez ltb,S.de Matrimon.dìfptét, 
1 ^.num,^, per non ^fscv yoro perfetto , & compito di ca- 
ftità 1 il quale voto all'hora. farà perfetto , quando farà 

pei: 



' & de gl*»ltri Giubilei fuori d\jf<f, 

per fempre, & non per tempo limitatOj come in tal voto di 
calticà può il Velcouo dilpenlare . Nauarjn fum, cap.iu 
num.TÓJloletus iib.^^caf, num, IJ. Stluejter verbo vo^ 
tiém,^,q,l,dici0 6. Ax.or, tom, ijtb.ii.caf, 19. q,6. Hotus de 
iufitt Itb.i ,qu«.$i.^,^rt,l,col.').verf,LX hts Jit,^ tn ^ d, 38. 
quAsi.\,firt^i. conclnf, i,iu fine . 'Evìannel *òa verbo vottintp^ 
njbt agit de voti trrttAtiont , nnm^ 1 1, Gutttr Itb ,i ,quAsiion, 
canon. caf ,i.iMHm. ^% j4ragon^2,2, quAfì, 88. art, 12» ante 
folutionem, ad frimurn. coLi. Anton.! fart.tit,n, caf, 2, 
^.9, Valentia 2.2,difptit.6.cjt4AÌÌ.6,ptfn£lo 7. col. 10. verfex. 
quofeqtiìtur, Graff.in decifìon,far,lMb,\Saf,ii num,!^, 
jingles infloribus i.parte, tit,de voto quAfL vnica, art, 8. 
dtfficult,(), Paladan,in ^, d!ff,S^.quzft,^,art.^,numA3>& 
ibtdem Otsandus quA§ì, vnic. propofit, 7. in fine . HenrJq, 
lib f.cap. ^o. num,6, f.odertc, in fffmm.tom.i.cap,^6, num^ 
^^Vegain fumm tcmA. cap,ii9,cafu 34, A/igelus votum 4J 
num^, Armilla verbo dtfpenfnre, num,\%, 

Dubioa. Se pofsa il ConfeGore in virtù del giubileo 
difpenfare nel voto di virginità . ^ 

Rifpondo poterlo fare, quando veramente nonfufsa-i 
voto afloluto di calticà j ma folanp.enre di ccnleruare l'in- 
tegrità del Tuo corpo , Sanchez lib,%.de tAatrim, difp^ l 
num, 4. la quale confìlle di aitenei /i dal primo atto del 
peccato carnale , per il quale fi perde la vìi'ginità, perche 
altrimenti ,douc non c*c efprefsamentd tarintentione, il 
voto dt verginità e di caftità aisoluta , & oblila a perpe- 
tua castità, onde vno , che hauefse perfo la virginita,rima-[ 
ne ligaco dal voto di ca(ticà a : e riltcfso fi deue dìre^quan- 
do pofsa, ò non pofsa difeenlare il Vefcoiio nel voto di 
virginità . Azor.tomjJib.ii»cap,i^, quAjl.i^, Sanchez. libi 
%.de Matrimon difput.g num.g. a D,7 homas 2,i,quAfttone 

artici, ad fecundum. ibi Caiet, art^T,, cohpennlt. ad 
ficundum. Arago, art. 3. verf. ^ adpttmum argumentum. 
Valentiaì. i. diff.6 quAsìione 6Me voto. punBo 4. notab im 
JLodencJn fumm, tom,i. cep. ^6 numero primo . Aìexand» 
in Enchirid.2. parte, ini. prAcepro, traB. de voto, fi polis 
'Vottim. ^ott/s de iufiit, lib.j.quAft 2. /?r.i. ad 3, verf de alio 

Mutem argnmento . Az^or tom,iJib,ii, cap,i^, quAfi, 14- & 

cap. 



7^ TfAttatùdel Giuhileó dell* Anno fanto 
e/tp.2 l.quiJl.^lt.Maior.in ^,dt>h^% quiB. J. argumento 
Paiactusin ^Jifi.jS.dif.i. Tnrrecremjncap, qufid autem. 
jj.q.l^num.ii. Sduar.m fumm,c,,f.i2. num 43. Phiìmrch^ 
tom.i.far.i'lilf'^'Caf.ì^ non longe àfrtnciji. ArmtiiA'ver' 
ho voiam. num, i^. Lud^f4icus Lopez $n inftruùiorio i. parti 
rap.}^. ijein le aceejjoriè t ér c^f'^"^* ^.iam dtxìmus.Vega 
in fumJom.i^capÀi^ c^fuys» 

Dubio3, Sepofsa il Confcfsore in virtii del giubileo 
commutare il voto di caftità coniugale . 

Riffondo ) poterlo fere : perche tal voto uon è di cafti- 
tà afsoluta , & compita, il quale richiede ogni lortedi 
continenza , & di non pi:?liar moglie , ma il voto di calti, 
tà coniugale lolamenre s'intende d'altencrfi di atti illeci- 
ti contro la caftità, come ancor*iI Vefcouo in tal voto può 
difpcnlarc, ò commutare. Henrtq lib,j.eap,io,num,6.ban^ 
ihex.Hb.%.de MAtrimMfp.9. num. 7.8: bora per il difpen. 
fare intendo il commutare : il che IpeGo ho tatto , & tarò 
per non moltiplicare parole : fe ben nelli giubilei ordina- 
riamente fi da folamentc facoltà di commutar li voti, come 
s*è detto di fopra . 

Dubio 4. Se pofsa il Confcfsore commutare il voto fat- 
to , o d'ofseruar la caftità , o di pigliar gl'ordini facri nel 
tempo del giubileo . 

Rifpondo poterlo fare, fe non hauefse eletto il peniten- 
te l'altra parte ,ch*è riferuata al Papa ,cioé il voto di ca. 
ftità perche può eleggere l'altra , che non è nieruata al 
Papa , ch'é il voto di pigliar gl'ordini /acri ; reguU in aU 
ternatiuis. de reg irtns in 6. ma fe coftui eleggelse raltrur 

parte , cioè il voto di caftità , non potrebbe il Confelsore 
in virtù del Giubileo difperilar in tal voto, efsendo caliga- 
to il peritenre ad orseraar la caftità : ne può dopo mutarfi 
di tal volontà , volendo pigliar gl'ordini facri , haucudo 
Iddio prima accettato per tal rifolntione il voto di caftità, 
j4z.ortom.iAiO. n cap 19 q.\o. SanchtzUh 8. de ^Atrimo. 
di(pHt,^,nHm.ì^. quod cntm ftmel pi icuit , aniplius difplU 
cere nen poteri. Regul quod fi mei . de reguL iuns in Jexto . 
& Tiftefso fi deue dire del Vefcouo, fe pofsa difpenur in 
tal '^^\o,Azor .q.citJianchtz nnin.i^» 

Dubio 



& di gV altri QtuhiUi fuori tCeffoì 77 
Dubio %. Se il Confcliore peni giubileo pofTì commu.' 
tar jl voto di non nuriurfi . 

Rifpondo, pocerlo taic ^>come ancor in tal voto può' 
difpentare il Vefcouo l> , perche non é voto di caftita , fi^; 
chi hauelse ral voto , & peccafse controia caftità , non_-» 
commetterebbe peccato di facrilegio, come commerrc* 
rebbe , fe tal voto fuC>e di caftità i e fe costui fi maritalse, 
peccarebbe fi bene contro il voto fatto ; ma , celebrato il 
matrimonio , non peccarebbe dimandando il diUito dalla 
moglie, come peccarebbe , le quei voto fufse di caftita . 
So, che alcuni dicono, che il Vel'couonon pofsa in quello 
voto difpenlare c , & confcguentcmente neanche il Con- 
felsore per virtii del giubileo, ma la noftra opinione è ve- 
ra, & fi può con ficurezza feguirare . a YiunU in c^ndeUb. 
^acram,p.jr.7i.cafA4.?jfim.^i, Aragon,i,i. quifi, 88. art. 3. 
coLx^ verf. Jed dubitabit aliquis . HenriqJib 7.cap.^o,num, 
6, Lopez, in injirucior. par.z vbi agit de da uibus. cap, 9. coÌ^ 
IO, ver f. ad de quod. Roderic, in fumm.tor>à,x cap,$6, 9ium. 2. 
& ^.&inbtilUQruciat.^ g.num izi,\> Sotus in 4. dijl, 58, 
quiff.i. art.ucolum ^,verf,at qui fuper voto, Ouandns 
quAfi.vnica.propo/.y.Stunica quAft,'tf..de voto, num.ji, 
ton,2.parte,tit.i,cap. Il, §.r. Roderic^s in fnm. tom. 2, cap^ 
96, num,^,^ in bufila CrucìatA § 9. num, iir. Nauarr, in- 
fHmm,cap.ìi.num. 76, cap, ii nutn jirag, 2.4. q. 8S. 
nft. 12. ante folutionenì adprimum, ^r/, j^. wr/" fed dum 
bitabit aliquis ,Vmaldàn Qandel,Sacramen.par,^.eap.i^, 
nuM,4U Lopez, in inftruc^o.J par t.cap.^c), ver/, licet 'Epifco^ 
pus. ^ 2. part, vbiagitde Matr'mon.cap.^^.verf.prAtereMr. 
de votOy0* vbi agit de clauibus, cap.^,verf,adde quod. 
votum 4^qu€ft,4» Ro fella verbo impedimentumAmpedimen^l 
tp 4.num,$^ Henriq libj. cap.^o. num.6. Graffius indecif- 
fart.\Mb.r^cap,l\^num.\^. ^l, Bartolomdus ^Lede/ma 
de Matrim. dub,^x, in fine. Emanuel Sa verbo votum , vbi 
agit de votiirritatiù. nnm.ii, Angelus votum ^.num^.Ar'i- 
milla verbo difpenfare .num ,i%,Vedraz.a in fummaprìLceptù 
6. §. ìo^Azor tom.iAib,u,cap.ic^,quAfi.%,Guùer lib.t.qui* 
ftio.canontc.cap.ii, num. 49. Valentia x,\JifpHt,6.qHAfi,6, 
f unito T , colum. 10. verfex quo fequitnt Caiet, torno 2^ 

§j>ufckL 



78 Trattato del Gtuhlle» del? Anno fanto 
efHfcul, traiteli, de voto ì^on nubendi, q%zfi, i. Valentia ^ 
fMrt. vbi apt de S4(itr$m. diff. io, quA^.ì}. punB.^. conci. 
jingles in flortbus i,part. vbi agìt de voto,q:4S,fi.vnic.art.2, 
dffficult.il, 

' Dubio6. Se poffa il ConfenTore per il giubileo commu- 
tare il voto di non dimandare il debito coniugale. 

Rifponio. Se il merito hauefse filtro voto di non diman- 
dar il debito dalla fua mosjlie, o quefta dnl fuo marito,può 
il Confefforc: in virtù de! giubileo commutar quello voto, 
ancorché fia fatto con conft- nfo del l'altro . Rodericin fum. 
tom,i>cap,^o,ntim.$ , SanchfZ lib,^,de Matrim. difput. 15'. 
num,^', per non eiser voto dentiera caftità, ma d'vna par- 
te , come ancora in tal voto può diloenfare il Vefcouo . 
TaUcitisin 4 difl.li,dtff,i.col,^,verf.qHod fi votum,Sanch. 
iib,S,de MatTtm,diff,<).num,%, & molto più può il Velco- 
110 difpenTar \n quefto voto , quando il marito fenza licen- 
za della moglie,© quella fenza licenza del marito hauefse 
fatto voto di non dimandar il debito . RoJericin jumjom. 
^,c^f,9o,num.:i. Emanuel Sa verino votum , vbi agtt de vo^ 
tiirrit iitione.num ,11 ,in fine, Palacin ^,df(}.}i. diff.i, coL 
^,verf,ego 'vero. Syl. votum $,qu(t^,l.num. ^. Az,or tom, I. 
lib, 1 1. cap, 19. qu^fiione 6. bartolom, à Ledefma de Matri' 
monio dj4b,7l ,in fine, 

• Dubio 7. Se per il giubileo fi pofsa commutare il voto 
di caftità fatto dal manto & mogiie nel tempo del matri- 
nonio. 

Rifpondo ootcrfi fare , quando tal voto fufse fatto dal 
marito, o dalla moglie fenza confenfo reciproco , perche 
in tal voto il Vefcouo può difpenfare. Cutter. Hb, 1. quAfi. 
canon, cap 22. num. 49. Arag. i,\,qm(l %%.art H dub. vlt. 
Stunica de voto,quifl',7,prum.64. Roder ic. in Cuw.tom.i.cap, 
^o.num.^ infine, adunque ancor' il Confefsore per virtà 
dèi giubileo . perche , come di fopra s'è detto nel primo 
dubfo . nelH voti , nelli ciurli può il Vefcouo difpenfare , 

{mò ancora dilpenfare il Confefsore nel tempo del giubi'* 
eo . Quando però fqfse fatto dal marito voto di caflìtà , 
con patto , che anche la moglie faccia pur voto di caftità ^ 
& lei anco lo faccia ; alcuni dicono , che il Vefcouo pof- 



de altri Giubilei fuori d^ejfo 1 jf 
fa afsolutamente diipen/arein queftovoto. Maior, in4* 
dift,^i. quAft.iAn folutione ad fecuìidum contrai fecundam 
conclu(ìonem , Altri fono di parere poter dìrpenfare io-* 
quanto al dimandare il debito . Rodericjom,i quifì. regu^ 

lar,quiift,6i,art,i, Emanuel Sa, 'verbo Debitui7i coniugale . 
num,2. ma bifogna dire , che in tal voto non pofsa il Ve- 
fcouo dirpenfarc a , per efser voto d'afsoJuta & intiera ca- 
ftita , & obliga a non diman43re , ne rendere il debito , ne 
tal voto può commurare il Confefsore per virtù del giu- 
bileo a. Arag,i,i.q.9S,ar.S,dub,vlt, Nauar, in fnm, capali, 
num,^^, Vegain fumjom.i, cap. l^,cafu 104. inprinc. ^ 
cap,i2^. cafu 6S. Silu^yotum i-.in fine . 'verbo dif^enfa^ 
tio.qu%fl.g.num,i6. Pahcius in ^.dsfi.^i, difp.i.col 8. 'tferf, 
quo^ fi votum. Ludouicus Lopez, in tnffruéfo^l,part. cap. 4^. 
'uerf. quarfdo vterque . Stunica devoto quAfl, num, 6^» 
Henriqjib, II. cap.i ^.num,S. Rodericjn fumm ,tom, i. eap^ 
245.f»«f/.i4.«/<w.i4, 

Diibio S. Vno ha fatto voto di caftita , & contra il voto 
ha pigliato moglie & confùmato il matrimonio,fe per vir- 
tù del giubileo podi il ConFcfsore commutar quefto voto 
in modo tale, che fenza peccato pofsadimandar dalla mo* 
glie il debito del matrimonio . 

Rifpondo . Il Confcfs ore non può in virtù det giubileo 
commutar tal voto , Saneh,lib,Z.de atrim dlf^.i^. num^ 
9.C^ Tib.^. Decalagi cap, ^^^.num. io, perche efsendo il voto 
di caftita riferuato al Papa, ancora è rifèruato airifiefso 
l'obligo, che dal detto voto nafce, che è di non dimandar 
il debito del matrimonio: onde ne anche in qoefto de iure 
communi può dìfpenfare il Vefcoiio a ■ benché ci lìa vfan- 
Z3L y che il Vclcouo pofsa difpenfare in quefto cafo : onde 
per vigordiqueftavfanzapuòil Vefcouo dirpcnfare eoa 
tal perfona di poter dimandale il debito , ancorché prima 
hauefse Fatto voto di caftita b . & Tvfanza ha forza di dar 
la ^ierifdittione .cap.cum contingat, de foro competenti, ma 
non c'è vfanza , che il Confefsore nel tempo del giubileo 
Hifpenfi con tal perfona a dimandar il debito. Se beh alcu^ 
ni dicono, che il Confefsore pofsa commutar tal voto irt 
vir^f^ del giubileo . Vit4ald,i.part,cflp,ì4, nnm, 41 .^Sìlu. 

^ » tverho 



i 



Jo Trattato del Giubileo deìVAnno fanto 

.fVerbo difpen/Atto, qutft.Q.num.i ^ ,& verbo Matrimoniti 
y.quAff. '^.in fine. Ax.or tom.i.lib.i i . cap 19. quAfl.^, Sottis 
in ^.dtft,S%.qti4R.2.art,ì.col.penuU,'verfreiiiiereetÌAm. 7 
Ictus ltb»^,cap,iS.f2UTn.i,iiiffprentia i.Nauar.infumm cap. 
Ji.num.je^é'^ó & cap \6.num.lo Lcdefwa t.par 4^,quajl, 
^^,iirt, i,col,\,'Verf,fed h^fit bis, Craffui in decì^io,pnrt.\. 
ìib,i»cap»i^,num Bq, Gutier Itb.i. quAfiio. manente (ap\ 23. 
num iT^b Maior.in 4 disl,n- qu^ft. 2 . argumenfo x,(ontr/^ 
fecundam conclufionem An^'-lus matrivìonium, ^.impedi- 
mento ^,num.^. Tahiena u rbo impedimcntumÀrrpedim,!» 
^uàft, 5. Ioann, Andreas i?i c. p. ^urfuf quiclecic$ , vel VO" 
uentes-,num,6. ^ ibi TrApofitus num. 6 henricus num, 4^ 
jintoninus i.parte tit.l incap i Qordub. in fnm^ quift, 146, 
funB. 2. Valentrapart. 4. difput 10. qu^Jt. 5 . pun^io 5. 
fine . Henriq /i^. i2.r/»f ,2.««i» 9 w«m IO. Emo» 

nuel S a verbo Delitum ccniug^ile.num,^. Graffius in deci^ 
fio. i.part'ltb,i,CAp ^2. num* 5. V eracru);,!, parte [peculi^ 

srt i 5 i^ • 

Dubio 9. Se per vigor del giubileo pofsa il Confefsore 

commutare il votot di caflità , quando ci fufsc pericolo 
grande d'incontinenza nel penitente , ne fi porefse ricor^ 
refe al Papa per la lontanjin^a . o per la poucrtd , o per aU 
tre caufe . 

• Rifpondò . Il Confefsore non può commutar tal vo^o 
fe ben i] Vefcouo pofsi ciò farc b s che il Confefsore non—» 
pofsa commutare tal voto , fi proua, perche febene per 
virtù del giubileo s'è detto , che il Confefsore pofsa du 
fpenfare rielli voti , ncUi quali può il Vefcouo difpenfare , 
nondimeno qucfta dottrina fi deue intendere 5 quando U 
voti non fou riferuati , & quando nelli voti può commu^ 
remente il Vefcouo difpenfare , & non quando folamente 
può difpenfare il Vefcouo in cafo di grande , & vrgente 
neceffità, perche a^'hora il Confef ore non può pér virtii 
del giubileo difpenrare,perche tal calo non é proprìAmen- 
te Epifcopale, ma è cafo Papale, e folamente fi concede al 
Vefcouo in tanta neceffiià , e pericolo del penitente, che 
ha fatto il voto,Chc il Vefcouo in tal cafo pofsi difpenfare 
fiproua: perche fi dcue credere , non efser la mente del 
/ Sommo 
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Sommo Pontefice voierfi riièruare quelio cafo in tanto 
pericolo 5 ne è verifimile, che voglia , che ranime de* fe- 
deli ritrouando/i in tali lacci fiano foggettc a fi gran peri, 
colo di dannatione , & di perderfip E canco più che ancor- 
ché il Vefcouonon pofla per o dinario difpenfar nella-j 
legge del Papa , ne del Concilio , nondimeno in cafo di 
grande , & vrgente neceflica può tarlo, non potendo/i ri- 
correre al c Papa : a Rodericus tom. i, ^UAftionum regular, 
art,(),^ qn^ft 61^ art, 6^ & in bulla QrHciatA^ §. 
^,nutn,\i^. HenncfMb.S.capA/^, num. 7. Sanchex.ltb. 2. de 
Matrimonio difp, 40. num,^,^ hb^SJifput.i 5. num.io. 
2ib,^.Decalogi cap, %^,num, 7. b Roderic. in fumm, tom. 2. 
<ap, 100, num. "^.concluf ^,in (ine, ^ tom. i. qu^slion regum 
lar,^,6^. art.6, Nauarjn ffimm.cap.ii, num,j6, Antontus 
Comez. in bulUQrucizt, claufnla 10. ««.108. Silu, votum 
4, qu^ft.^.é* 'verba dtfpenfatio , §. 9. Valentia 2.1. difput.6. 
quéift 6,punflo 7. colum, 10. <verf. ex quo fequitur, Palacius 
in 4.t//7? 38. difput, 2. colum, ^. verf. ^ quidem Epifcopus . 
Graffius in decijto.i.partjib'i.cap,^ r. num.ic), Henriq, lib^ 
ó.rapj^num y.in glofsJittera B. Lopez in injlruBor, i .par^ 
fap^g. colum 2. verf.licet Epifcopus, Emanuel Sa verbo vo* 
fum^'vbi flgit de rwti irritatione num. i r. Arngon.i.i.qtis.(t 
Sg art, \i, colum, ^.*verf. fi quis autem quzrat .Barbo fa de 
efficio Epifcopipar, 2, allegatio, 37. num, 8, Suarez, lib.6, de» 
'votocap.i^.num,^. (l^feqq. Lefsius lib,i,cap. 40. duhit. 15, 
num.lo6, *vcrf, quartó . c Bald.in l.omnespopuli.f.de tufiit» 
^ iure, num, Teliftusin cap. t. f^llent, 7, de confiitutio, 
jihbas in cap.at fi clerici de iudiciU num,^. Gratian.regula 
4? Cotta in Memoralihns verbo, epifcopus, Gutier, 

libro I. qutflion, canon, eap.iy»num.\^. Romanus (:n<rulari 
48^. Speculator in tit. de dtfpenfatio . §. nunc de EpifcopO' 
rum, num, ^o, in fine, Miles in Repertorio in verbo Difpenm 
fare potefi Epifcopus, Rebuff.in praxì beneficio, tit.de difpen* 
fattone adplura beneficia . num, ^o, ^r» Lambertìnus de 
éurepatronat,lib.'i.part,i qu^f},y.art,i<). num.i, Cucus lib» 
x.injiit. Maio, tit. 7, num. 534. StaphiUus de literis gratÌA, 
■ $it, de qualitat.^ Ifatu benefic, quod fit legitimuf. nu, 
f . Bernardus Diaz, regula ijSl ludouicus Gomez traci. Wt» 

F ninm 
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UÌHm,num,ii. Duennas rrg. 248. limitar, 2. Bruno, hSole 
in locis communibus verbo dtfpenfcttio i , Sfino in fpeculo 
teflamenti , glojfa i 5. frincip, num, 8 & feqq, Barbofn de 
cfiìc. epifcnp allegjtio.^^num.ió. Qenedo lib,i .pr^ficcj^uifì^ 
quAfl.l'^^num,^o,f^ feqq, Humada in /.f . glo/fa 11. in fine , 
'verf, lìmitatar.ttt, ^ ,pAYt a. Michael Grajfns commun.ofm, 
tom.i.libA.tit 2,num,6'J. 

CAP, X. DELLA FACOLTÀ CHE HA II 
Giubileo nel voto della Religione , 

DVbio r. Se il ConfeflTore per il giubileo poffa com» 
murare il voto d'vna Religione più llretta in vn'al* 
tra dìù lari^a , 

Rifpondo . II voto dì religione è eccettuato nella bolla 
dei giubileo ; ma quando i) voto fuffe fatto Con certe cir» 
conftanze , può il ConfefTore alle volte dilpcnfare in vir- 
ti del giubileo; però s*alcuno hauede fatto voto d'entrare 
in vna religione ftretta , & poi volefle entrare in vn*alcra 
più larga , potrebbe il Confefforc per giufta caufa difpen- 
fare in tal voto : & fi proua . In tal voto può dilpcnfare il 
Vefcouoa,a iunque ancor'il Confeffbre ; perche come— > 
più volte s'c detto, nelli voti, nelJi quali può difpcnfare il 
Vefcouo , può anche in quelli dìTpenfare , o commutare 
per il ginbileo il ConfefTore . & non fi difpenfa nella fo- 
ftanza della religione , ma folamentc nella itrettezza della 
religione • che non è riferuata al Papa , (e ben altri dico- 
no , che non fi pofla tal voto dilpenfarc, ne dal Confcnòrc 
per virtù del giubileo, ne dal Vefcouo , ancorché chi ha 
fatto il voto 5 voieffe entrare in vn'altra religione d'vgual 
ftrcttezza . Nauar, comment. 4. de regularibus num. lo. in 
fine . a Si(u,votum ^,cju&ft,l.di^o 6. VMudan.in 4. dift. 38. 
quAff.^.art.^.num.4^,^ fbi PaUcìus difp, ^.r cium , ver f. 
fcito tamen. Az.or.tom r. lib, i r cap, 18. qui.fi. %, Angle s in^ 
florìbui parte 1. vbi Jigit de voto.qn^ft.vnic, art.$, dtfficult, 
4. dub.i i^ dtfficult.g concluf.s-Antonin i part.tit.i4. cap. 

§,9. notab.^, verf.hflc autem videtur. Lopez in infiru^o^ 
rie* vbi agit de clauibus ca{,<), in fine, Mencch. de arbitrar. 

lib. 
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lfb.i*centur»^.c/tftt 421. num.i6.Roder.infumm.tom.i,caf^ 
^S.num, 5, SotHS de tuftit.lib,7 ,quétfi.^. art,^,coL^, 'verffe^ 
quitHr fuhinde , Aragon 2.2.^«xi?.88. /ir/. 12. ante folutio- 
nem ad frimum . Emanuel Sa verbo votum, vbi agit de vo» 
ti irrita tiene 1 1 , 

Dubio 2, Se polla il ConfeflTore per il giubileo commu-i 
tar il voto , ch'vno ha fatto d*entrare nell'ordine militare 

di S.Gio. ò di Malta . 

Rifpondo , non potere,per effcr rarordine vera religio- 
ne , faccndofi in elio voti folenni di pouerta , calfita , & 
obedicnza, & cosi li Cauallieri di Malta fono veri^ò^ pro- 
pri] religiofi a, come ne anche in tal voto può difpenfar il 
Velcouo per la detta t> c^ula. a Corduba tn fum qu£^ATZ. 
infine» HenriqAib.ii de 7natrimon.caf,%.num 6. Sanchez 
lib,2,de matrimon,difpt4t,i^. num.S. Natta lib.'^^conf,^^^, 
num,l2. Io, ALoyfius de Leo, in Authent.cajfa . num. 20. C. 
de facrofancl , ecclef. 1 0, Monach.in cap ex eo. in fine.de ele^ 
éiione, ^ ibi Abbas num,! i. Felinus num. io, Gueroin, Pi» 
fon.trxEi de feudocaf.^^, num. 2. Kiminald. iunior libro 
(onf.$i7,num.2 j.Ó* ^4» Menoch, de arbitrar, cafu 25 i. «w. 
31. vbt dicitita declarafi'e PaulumTerttum anuo 1540. Io, 
Modean, decif, lo.num.^.tit de cauf.pojfef]' Bcbadilla tn fui$ 
-politica lib.2. cap.i^.numj i, Barbofa ff,foluto matrimonio, 
rubr,2. par.num'S2. Decian in traci •crimin, parte l. Ub. 4. 
cap.g*num,^6, Ferdinand, Vafquez, lib i. controu, illusìri, 
fap»ìo^, num, %l' Barbat.in oap.2.de foro cotyjpvt, num. 72, 
Az^enedo in l.ì^.tit, L^.num. i.e^/,9.f;M8 /. 9. Recopil, 
Hortenf,Caualc, ir a fi, de braci/io Regio par, \, num. 88. M^m 
full. in additio, ad Qapicjiecifiog. num, \o. Io, Francifcus 
à Ponte lib,i,cnnf,i^, num,^, Lu ionie. Lopez, 2 parte inf^rw 
Bar, de matrimonio ca^,'\%, ad ^, Petrus de Ledefma de ma* 
trimon.qu£fl.6l, art.2.ad 4. Rodtrieus in fumm.tam.\.cap„ 
i'^<),num,2.ér in bullam Cruciata, è, 9. num, 12$, Vega lib. 
6,fum,cafu 17. Garzia de benefici. part.cap,4..nf4m,^, OBa^ 
uius Bambac,inrepetit,cap,i,^,quiclertcus.o[UA/lt2,num,^i , 
C^42.'JtdefeudodefuncÌ,Nauar conf il, nitm, I. (^2. 
conf,\2, num, \ de Regularibus,^ conf, 2 , de conuerfio, con* 
fugato, Molina d$ primogeni/s lib, i .cap,\ j, num, ^8. luliut 

F 2 Gufar 
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Cifar TmbrUjf/iBMe iudicRegni in prtfano,nH,41,quam2 
u$s negent hos effe verè, p^^oprsè religiofos, Gonzalez, in re' 
gulam 8. Cancell,gloJ,% num.^y, ^ 6^. Rota decifion. ^91. 
n$4m.^,(^fe(fq.par^i, Diuerfornm, Sotus in ^. dtft,iT,quAfl, 
1 .4rf.4 "verf bine fit neutrun». ^ *verf. qtiocirca fi me a , ^ 
liù.7.de in/tit. quAffione 5. art, ^, ad 'uerf. (jnod fi cantra, 
Mandof.reg,^, Cancellar ,q,il* num.^, Abbas in rubric, de 
regularibus ?}um,^. b Lopez in infi^uciorto parte 1, ubi agit 
de CUuibus cap.^Jt^ fine, Roderictis in bulla QruciatA, ^.9. 
num 125. 

Cubio j.Se ilConfelTore per virtù del giubileo difpen. 
far con quello , che haucfle fatto voto d'effer Cauallierc-J 
di S. GiacomOjd'Alcancaraje di Calatraua . 

Rifpondo . Alcuni penfano non poterlo fare . Ludouicus 
Lopez, in inflruitor, par,i, ubi apt de clauibus cap.<), ad fin, 
il che deuono anche dire quelli Dotrori,che fon di parere, 
che li Cauallieri di quefto ordine /lano veramente Reli- 
giofi 5 & che quello ordine fia propriamente Religione, 
come molti dicono^, perche per vjrtii del giubileo il Con. 
feflore non può difpenlare nel voro di Religione . Altri 
però fono di parere, che il Confe(fore nel tempo del giu- 
bileo poffa difpenfare in quefto voto , come anche il Ve- 
fcouo fuori del giubileo , Sanchez lìb.%.de mxtrim difp,g. 
nf4w.i6.& difput.i$.num,4' perche penfano che queft*or- 
dine non /ìa vera, & propria b Religione . ^^alzedo ad 
Tìernard. Dìjiz regula 531. Ayala in lib. Qompendij Ordinis 
SJacobicap.i.(!Sf*'^'Vega in fum,i ,part.cap,%^,cafu 147. Ó* 
i.parte cap.ìig.cafu 86 Speculo cap.i2,num.^7 , Boba^ 
dilla in fua Volitiva lib,i.eap,i^.72um,l 1. Medina de Jacro^ 
rum hominum continentia lib. 4. controuer, 7, cap. 79. O- 
narjn ^,Def:retnl.i,pat.cap,T>, §. r, num, 18. Aueniano in 
cap. PrAt$rum.lib,i,cap,i6.num^ii, Mo^a de ci>nfirmat, or^ 
din. militaris . lib, j. eap, i. ^ 1. V^oìinus in cap, j ^. bulla, 
€oe.n/L. ftum.j, NauarjraB.de redditib. Ecclefiafi.q.i, num, 

québft. ^.num.ig. e5» ;o. & in Apologia monito f ^. 
€onfil,lo,de regular, Bellug, in fpeculo Principe c, ì, rubri 7. 

76. Roder icus tom. I. qu^fiion.regular, quAFl i, art,^. 
Jortuniìis Garx^ia in fuo confilio prò militia S, lacobi i.par. 
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werf.frAterca. m hmnc feìitentiam magis inclinant Gr#- 
gorius Loi>ez.lib,i.gloJ}\<ult.t$t,'j. parf.j. Minchac. de coyjtro* 
uer, llluftrtbJib,i.cap,\o^jiHm.^%, &feqq.é' de fucceffto. 
lib.sJ.jo. num.^os.&feqq.^ Sofus lib.-;. de tHslit. qmft. j». 
/irr.j. ad 3.(3^ in ^JislirUi, 17. quAfi.i. art. 4. Gutierlib. 2. 
frailtc quAfì. III. num 2. Ludouic.Lopez in inftruchr. con-. 
fcienttA tom,^. part i. cap.^Ò. LaJJ'arte de decima venditio^ 
niscaf,i<), num 92. ^zor tom.i .lib^i^, cap,$ quAft, 2. K/ji- 
lentia tom.Sidifp. lo.qu^ft.^^ punH.i, Natt^ lib.s.ronf.^oS. 
ér 509. Burgosde Pax conf. 17. num. 2. é* j. Molin, de Hi- 
fp.in.primog. lib.i.cap.ì s*num.^3. Azeuedo lib.^, Recoptla^ 
fio.tit.^J.L^, num.Ti^Koderic. in fHmm.tom.i.cap 9^, num. 
8. Aragon 2.2. quAfi. 88. art. ii,ad vltimumpfim& opinion 
nis . Sarmiento dsredittbus ^,part^cap,i.num.ii, ^ i .part. 
defenjionum monito '^^.num.i. monito 56. num, i. 

ér ^ & monito 57, Cironda de g^bellis par.y. num. ^ó.J^Io^ 
linatom.i.de tuiiitia difpj ^i,col,^. ^erf.efi vero rigida, 
tom,3. difp. 623. num. 5, Alccz^er de ludo cap, 39. Sanchex, 
lib.^.de Matrimon. dijp.c^ num.i6.ér difput.i^, num.4. Ro» 
ta i.par..Diuerforum decif. $91, Nicofaus Garzia de benefit 
ci/s parte i. cap. 4. numero i<).ér feqq. Parif. dere/ignattont, 
beneficiorum libro fexto quAfttone fecunda numero primo > 
^ fequentibus . 

Dubio4. Se il Conftdorc nel [giubileo pofTì difpenfare 
nel voto della perfeucianza, & cffecudonc della reli» 
gione— j . 

Rifpondo . IlConfcffore per virtù del giubileo può di- 
Ipenfaré nel veto di perleuerarc nella religione , & che 
al tempo del nouiriato poflì , chi ha fatto tal voto , vfcre 
per giufta caula dalla religione , Sanchcz. de matrimon» 
hb.S.difput.i^. num. 4. perche il voto di perfeiierare nella 
religione é diuerfo dal voto della religione , ne il Confef- 
forcdiipenfa in quello cafo nel voto di religione, ma nella 
qualità aggiunta al voto , la quale non è rileruata al Papa, 
come ancora in tal voto può difpenfare il Veicouo.//^- 
ftienfjnfummait de 'voto. num. i6. in fine. Sanch. lib^ 8. dt 
Mafrivì*difp.^,num,\ 5. 

Può ancoi' il ConfcjTore per il giubileo dirpcnfarc nel 

F j voto 
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voto di religione , quanto almetcerfi in eflccutione nel 
tempo detcrminato : però le vno haueHe facto voto dVn- 
trar in religione dopo quattro mefi^può il Confcfsore 
per giulla caufa dilpenlare , che difrcrifca Tentrare vo-i 
puoco pai 5 Sanch, Lb 3. d,? matrimon. difput. i 5. num, 4* 
perche non difpenla nella foftanza del voto , ma lòlamen- 
te nella qualic:., come anche in qucHopuò dirpenfareil 
Vefcouo • ^anchez. Itb, S. de mufrimon, difputAttone nona » 
numerò 19, 

Dubio f . Se per il giubileo pofTa il Confefsore difpcn* 
fare nel voto, che vno ha facto a'elsere Tertiario di Sao-j 
Fraiicefco, o d* altra religi«ìne . 

Rifpondo poterlo fare, perche non difpenfa nel voto dì 
religione, perche li Terciarij non fono religiofi , ne fanno 
li tre voti ioitantiali dellareiigione 5 come notano molti 
Potsoria. 

Parimente può il Confefsore nel tempo del giubileo 
difpenfare con vna donna , che hauefse fatto voto di pi- 
gliar Thabito del Carmine, o di S Francefco, &c. Henriq. 
iib,y.caf,^o» num,6. Viuald tn Candelai/. Sacram» j. part, 
eaf.i^. num,^^. Sanch hb,%, de matrim dtfputA^. num,^^ 
perche non è voto di religione, conje anche in quefto può 
difpenfare il Vtfcouo . Àrag.^,i. art, ubante fo^ 

ÌHtionem ad primum . Rodetic, in fum, tom.i. cap.69, nttm, 
5^ Sanchez. hb.^ de matrtmon.difp.^. num.ì$, non potreb* 
be però il Confefsore , ne il Vefcouo difpenfare nel Voto* 
chf hauefse fatto vna douna d*efl r Tertiaria dell'Ordine 
' di S. Francelco , quando queftc donne viuono in commu* 
ne » & fanno profcffione , perche fono vere religiofe , & 
così è ftato dichiarato da Siilo Quarto , come alcuni rcfc^ 
rifcono > & feruano la claufura , & facendo prof, flìone » 
il matrimonio rato fi difcioglic per tal profelTione. Ange'- 
lus matrirnonium 4 «.i idem dicit Setus de quibufdam 
leatìs S. Dominici, quA claufuram feruant , a haldus in 
pUcet num. f . C. de Fpifcop ó* Cleficis . ^ in Anthentica \ 
nifi negati, num. 76. C. ad Trebellian, AncharanAn reg. et^ 
^uz. quAfì. I 5. de regiiìis iuris . Geminian. confai, ntém,i. 
Mar fil.tr aHJe bannitis ygrbo EccUJÌa . nnm, 11^. Cornens 
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Uh, r. conf, 205. Federtc, deSenis conf, 152, Abhcis incapa 
taufam quA, num 1, de iudfc. in caf. i.num. i i.de foro 
Competenti , Alexand.in l commodìjfimp., num,<),jf,de Itber» 
^pofihum, Angelus deVbalUts confa^.dub, 1. Staphileus 
in tran, de literis gratin, ttt, de refcriptts in forma breuts . 
7tum.^y(^feqq. Bolngnet. conf 22. num iz^Vulpcllus tra^» 
de libert.EccleJiafl.part.^ , num. 29. KicoUus Intrigl, dcctf. 
30. num.4. Vitdlin iìz Clement.i.num 23 f^^^ de reltg» 
domib. Al ifinger, conf 100. num. 17. Frane Viuius dccif 49, 
num, IO, Eugenius conf 26. num^ 15. éff^^^- Thomas Dot^ 
tini confluì, num,l,Duennas reg» loo limttatione vltima» 
JFefias, tra£l, de extim, parte quarta . cap, i. numero 10. 
^fequentibus , 

Dubio 6. Se il Papa haucfse commutato il voto di reli- 
gione 5 o di caflira in altriA materia , cioè che fi conti (Ti al- 
meno vna volta il mefe, che ogni giorno dica certe ora- 
timi , & faccia altre opere pie, pofsa ilConFcIsore per 
il giubileo commutar tal materia pur in altre cofe di pie» 
ta diuerle da quelle 5 nelle quali il Papa Tha commu- 
tato» 

Rifpondo poterlo fare * Sanehez lib,%,de matrim.di/putl 
lo prouo . Può farlo il Vefcouo a, adunque an- 
che il Confcisore nel tempo del giubileo. Secondo. Il 
voto circa quella materia . nella quale è Rato commutato 
dal Papa^ non è rifcruato al Papa , 3c il primo folamente 
era rileruato per la materia, la quale cfsendo tolta &le- 
tjata via ^ è cefsata ancora la rilcruatione . 11 che é con- 
forme alla dottrina di grani Dottori , che dicono poter il 
Vefcouo pf r giufta caufa difpcnfarc nella prnitcnzà , che 
il Papa ha importo ad alcuno, diminuindolal^. Altri però 
fono di parere, che il Vefcouo non pofsa difp' nfare . ne 
commutare la matejia , nella quale è (lato dal Papa com- 
mutato il votodi caflita, &di reiigiouec r &conf( gUcn« 
temente ne anche il Confcf^ore p^ r il giubilr o, ^KÙeric. 

in fumm tom.^.rap, ^6 in fine . Ludouicus Romanus fìngttL 
^6^. Aragon.i 2, q,SS, art, 12. ante foluttnnem ad primum, 
Silu.votum 4.qu^ft.7 Jnfine, EmanuelSa "verbovofum, 
x7/. Minchac, qu^Jfio, illujìri. lib, r. cap. 2 5. num Hen* 
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riq. lib,7'Caf.^o,ntim,^.^ Glojfain e/if. tvr7;foTa26*quétft.i^ 
'verbo tuo iudido , in cap, accedens, difì^^o. verbjn tui^ 
JiiffoUtus JìnguUn i8i. num.^, 1 afon tn i, i. C. de precib^ 
Imperat.oferen,num,^.(^ in l.omnes popnlt.ff, de iuHit, ^ 
iure, num.ì^, tìpecuUtcr ttt,de Bifpenjario. nuj.c de Epi* 
fcoporuTff.num.i i. Felinus in cap. arcufa/ii, de accufatio, in 
finirò* in cap. at fi clerici. §.de aduheri^s in fine de iudicijs^ 

coìUgitur /. fi hominem, f .mandati . c Glojfti in c^ijp, i , 
qjcrbo vtfum de fortilegis . yirchidiacon.in c^tp.i.difi, 1 5, nu*, 
1. & in CAp.Utorem .33. qués,ìl, 2. in fine . ibi Bellamera 
gtiam in fine • in hanc fententiam inclinat jizor tom, u 
lib.il,cap.iS.qu&fl,ll. 

CJP. XI. DELLA FACOLTÀ C H E HANNO 
li Confeffori per 'virtù del giubileo nclU vori penali 
conditionali di religioneyér di caftità, 
Ó* sn alìrt voti penali» 

DVbio T. Se li voti penali di religióne , & di caftita fi 
pofTiuo commutare dal Confelsorc nel tempo del 
giubileo . 

Rifpondo . Voto penale è > quando alcuno fa voto di 
non giuocare , o di non fare altra cofa fotto pena di farfi' 
religiofo, o d'ofseruar la caftita: & in tali voti può il 
Confefsore nel tempo del giubileo difpenlarc^ ancorché 
chi ha fatto il voto habbia giuocato, & fufse incorlo nella 

f^ena : perche li voti penali di caftita, & di re ligione, non 
ono rifcruati al Papa & che in tali voti penali'di caftita, 
&di religione auanri che chi ha rotto il voto , pofsa il 
Confcfsorc difpr nfare , come anco dopo hau:r rrafgrcdi- 
to il voto , fi prona . In tali voti penali può il Vefcouo di- 
fpenfare* 5 adunque ancor'il Conkiiore nel tempo d.l 
giubileo 3 Come fi deduce da quello , che habbiamo detto 
cap.^.dub. I. La ra^ionr , p' r Ja qualeil V« lcouo polsa 
in qucfti voti dilpenfarv ^é, perch» ril. ruar li voti è cofa_* 
odiofa, derogando alla potcfta del Vefcouo, & fi deue in- 
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tcrpre'tar con ltieccez?a , & però ali'hora li voti di caititài 
& di religione fi deueno interpretar, che fiano rileruati A 
Papa , quando fono affolutamente e lemplicemente votK 
dicaltii:a&: di religione, ma livolci penali non lonovli 
qucrta Ione , pere fie il voto eflendo ateo di religione > per 
mezzo dtl quale i'huomo in honore ^ riuerenza , & culto 
di Dio gl'offerifce colà> che a chi fa il voto , c grata,& ac- 
cetta ,quc:ila promeila & offèrta larà aflolutamcnce > 
femplict mente voto , che nalce dairaftetto ve: lo la cofa-j 
promefla , ma nclli voti penali la pi omeffa della caltità, 6c 
della religione non nafce dallanimo & affetto di colui , 
che fa il voto>verfo quelte virtù , anzi coUui fa quefto vo- 
to come cofa odiola^òi: che gli difpiace , ne ha affetto ver- 
fo la cailità , e religione ; adunque in quelli vori potrà il 
Velcouo difpenlare non folamente auanti la pena mcorla > 
ma anche dopo. Secondo, il voto penale, ancora dopo 
che il penitente è incorfo nella pena , non ha la perfetcio*. 
ne, & compimento del voto delia callita & della religio- 
ne 5 & nondimeno quelli voti fono riieruati al Sommo 
Pontefice per la loro perfettione & eccellenza , eflendo 
che quello , che fàquelti voti, non li fa a queftofine, ma 
più tolto li fa per il timore & odio, che ha verfo di quelli » 
per non commettere qualche peccato , che ha propofto di 
non fare, effendo rutti li voti di qucfta maniera molto man- 
cheùoli dalla perfettione , & eccellenza dclii voti di reli- 
gione , & di caltità, bi(o|^na dire , che non fono riferuati 
al Papa , & che in effi polla il Vefcouo difpenfare , & con- 
leguentemente ancor' il Confeflbre nel tempo del giubi- 
leo. Alcuni Dottori però vogliono , che il Vercouo ia-f 
quefli voti penali pofla difpenfare auanti la pena incorfa > 
ma non quando s'è incorla t> i ma la noftra opinione è af- 
fai probabile , & èficura .a ^r^^^.i, 1.^.88. arf.iixolum^S. 
'verf, fi quis nutem quAreit, Vega in fut».tom 2,cap.ii(), r.i- 
fu lO.e^ 99. Medina libA,fum,cap»i4» § 6. Roder ic, in fum, 
par.z.cap,^y,(^ tom. i.quéLP.icregHlar.qu^fft.^^ art.f ,Ouan^ 
dusin 4 dtff.$S,juAfÌ. "vnìca.propofi^. jintonius Gomezin' 
hullam QrnciatA, claufuU 10. num,^^, Henrtq, lib.'j. cap, 
%o,num,6* V iuald^in candcLìb^ SacrAmentcpar, $,cap,i^. 
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Trattato del Giubileo tLelV Anno fantò 
Hum.'^o^ér feqq. Lopez, tn infirudo. i.purt. cap,^4, colum.té 
*verf.fi autem.vbi agtt de clauibus cap.^,colum, il. Emanuel 
Sa verbo votum^ *vbi agit de voti $rritattone num^ii, Tolef» 
lìb,^.cap,i^,in fine. Valentia d'Jput. 6 quAji.b.puniio 
7. col.io. verf, item pojfit, Sayr.in cUui ltb.6, cup.i 1. num. 
yi^Petras de Lede/ in fumm.tom.i trad. ìo,cap.^.infine 

3. partiSy vbi agtt de commutatione votorum dicto 4. Sua^ 
rex.lib.6M voto cap. i$ .num,6,'& cap, lónum^ì 7. LeJ^us 
lib.2, de iuftit. cap.^o.dub. iS.num. 106. verf, T,LudoHÌc. 
Mtrand i in Manuali tcm \ quAffione 47- art.6. Barbofa de 
cffic,Epifcop. par.l. aHegatio, 37. nuìn.-J, VgoltnUs de poteft. 
Epifcopt cap,^%,^ 2. ^ Az^or tom. i,lib. il . cap, 10. quAfi,$. ^ 
€ap,i^.qHéift I ; Angles in flortbus 1. parte ^ vbt agtt de 

' to quxft vnica. art % difficjilt, 10. Llamasin methodo cura^ 
tionis ^.p.zrt. tap.^o. §.40 Qotiar.in cap. qiiamuts paéìum . 
x.pATt.i.^.numAiJe padts tn6. Alcozèr Itb. deludo cap. 
i^,concluf & in fum cap,\^. tn fine, Sotus i. part, de ca^ 
uendo iuram. abufu cap.^ ^ Itb.'j. de iulfit. «f.i. art, i. ad 

4. ^ quAfì, 4. art. Ti. col 5. Verf vnum vero , Graffius in de^ 
cif. part.ì Jib.i cap.iS, nuni, ^ Qordubatn fum, quAft, 151. 
Gutierrez, libro i.quAf^io. canon, cap. il. nam, 50. Hoderic. 
in bullam Cruciar, b.c^, num,ki4* dub,i, NaUar. in fumm. 
cap .11* numero 4:^, Cr ^ane fententiam dicìt effe veriorem 
Zeftus lib. 1. cap.40.dtib, i^.num. ìo6. verf 7. quamuis 
dicat contrariam opinionem effe probabilem , multo s 
Theologos Salmaticenfes itx refpondtjfe « 

Dubic 2. Se li voti conditionali di caftità, & di religio- 
ne fi poffano commutare dal Confedore nel tempo del giu- 
bileo . 

Rirpondopoterfi commurare auanti la conditione adem. 
pira» & fi proua . Il Vefcouo può commutare quelli voti 
auanti la conditione adempita a ; adunque ancor* il Con- 
fefTbre in virtù del giubileo. & la ragione di quefto è,per- 
che auanti tal conditione jI voto di carità , & di religio- 
ne non c voto alloluto , ne fubbito oblìga perfettarfient e , 
adunque tal voto non c perfetto , & quando il Papa rifer- 
ua a fé li voti di caftità , & di religione , fi deue in-endere 
de' voti perfetti , afloluti, compiti» & che obiighino il 
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penitente , & non quando Tobligo è imperfetto ^ & dimi- 
nuto, come , quando il luperiorc riferua qualche calo, 
s'intende del calò compito , & perfetto nella lua fpetie , 
perche il riferuare , eflen Jo atto odiofo & penale , fi deue 
efplicarc ftrcttamence. caf.ftatutum » de eleciion, in 6. ibi » 
cum fitf cenale^ Secondo. Li voci di caftità, & di religione 
all'hora fono riferuati al Papa,quando fi fanno ptr aftaco, 
& amore verfo dìqueftc vircUima li voti condicionali non 
fon fatti con quélVaffetto , ma piiì toilo per ottenete da-j 
Dio la fanità, ò altra cofa,che Thuomo dcfidera, adunque 
li voti fatti con tal'intentione ncn fonorirei uati,mancan- 
candogli aflai della perfettione > che deue hauere il 
voto» 

C'è maggior difficoltà, quando già la conditione è 
adempita > ma è opinione aliai probabile^ che ancora io-» 
quelto calo pofla il Vefcouo diipenfare nelli voti condi- 
tionali di caltira , & di religione . t> perche ancorché in-t 
tal cafo il voto di caftita,& di religione oblighi^nondime- 
nò perche Tobligo nafce da vn confcnfo imp rfetto, il 
voto ancor obliga imperfettamente: & il rlferuare de' vo- 
ti fi deue intendere , quando effi hanno la lor perRctione . 
la quale gli manca, quando iono voti conditionalr, & non 
facendofi quelli per affitto & amore verlo la caftita > ^ 
religione, ma per ottenere da Dio vn'ahra cola, che Thuo. 
mo defid^rn, lono molto Icntani dalPecccllenza , che de- 
uono hauere, & però con ragione fi dice , che non fono 
rileruari al Papa , & nel giubileo n ga il Papa la facoltà di 
commutar li voti di caltita, & di religione ^ quando fola- 
inente fono riferuati al Papa . Altri però dicono, che nelli> 
voti conditionali di caftita , & di religione nonpofiail 
Vefcouo difpenlàrc , ne auanti la conditione adempita , ne 
poi c i II voto couditionale é,quan io alcuno fi rìtroua in 
qualche pericolo. & fa voto a Dio di voler entrar nella«i 
religione, ò d*ofieiuar la calUra per fempre , fe \o libera—» 
da quel pericolo . a ìtavidetur fenrie Rcdcfie.in fumm, 
tòmo 2. caf.gf.nuìn.'ì.tontluf.i, Vega in fum, tomo 1. cap, 
ìic).cafi* to.^fe^fiunt aperteToIetus lih.^.fumm eaf iB. 
in fine. A^tonius Gomex., in ^nlUm Cruci^fv cUnful/i io. 
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num.^(),Tetrus de Ledefmnin fum. part,2, rraéi, io. cap, 
Sanchez l:b,S.de Ma.trtm»Uijfut,ìo^num, ì^,^uarez Ub. 6. 
de uoto cap.xi.num.^, Sa/r,tn ciani iib, 6.c,ip»n, num, 77, 
l^effi^s ltb,i, de iuiiit. cap 46. dub.i^, uum, 6. 'Verfjextus . 
b fcHtéUnt Petrus de Ledefma tn fumm.part,i, traci. 

lo.cap.B Sttnchtzlib 8. de Matrtmon,dt/put.io,num*i^,^ 
Itl/.^.-DeC ìlogi c^p.')4 num l'),Sayr,in clant lib, 6. cap, 11, 
num.ji.(^ Jìc etiam aperte vide tur ftntire Toletus libro 4. 
eap-iH, num, 11 , c Azor tomo ì Jib,ii,cap.i^, qudftAl» N4- 
uar.in fum.capAi, num^^, jìrcg. 2.2. quAft. 88. artic, 11, 
colnm.S. verfjì quis Autem, òotus de iuftit. Itb. 7. quAft, !♦ 
art,ì, ad 4. & qua fi, 4, art.^, Lopez in tuftrnéi. part,i, cap, 
44. eoLi. verf, 'votaifta, Lordub. infumm.quiil. 1^1, Rode^ 
tic, in butlam Cruciata, ^,<),num,ii ^,0* tn addition.eodem 
§,').nu*n,i 16, GutierMb,i,qua/?to.canon,cap*22, num. 
V^ga in fum.tom,i.cap, M^.cafu ^c^. Valentia 1.2, difput^ó. 
qHAft.6.p/inéi,7,col. IO. ver/ item pfljfunt , Barbo/a de officia 
Epifcopi par^2,cap, 5 7. num, 5. 

Dubio Se per il giubileo fi poffino commutare li veti 
penali , ancorché il penitente fia incorfb nella pena. 

Rirpondo . Si poffono commutare, però s'alcuno ha- 
uefle fatt-^ voto di non giuocare fottopena di dar dieci 
feudi per limofina ogni volta , che giuoca, & haueise già 
giocato diece volte , & per quello hauefse da dare cento 
Feudi per limofina , qucUa pena incorfa fi può commutare 
per ilgiubilen , come fi^polsono commutare altre pene in* 
corfe, & molto più fi pud togliere Tobligo per Tauueni- 
rc, che non fiaobligato a dar dieci feudi ogni volta, che 
giuoca a . & fi proùa, perche quello , che ha givocato , è 
obligaro alla pena delli cento feudi per cagion del voto 
fatto , per il quale s*obIigò a pagar la pena in cafo , che 
giuoca fse , & fe non ci fufse il voto , non latebbe obli- 
gato alla pena, ma nel giubileo fi concede facoltà dì com- 
mutare, ò difpcnfare nel voto , adunque può il Confcfso*. 
re per il priuile^io concelisogli nel giubileo commutar* il 
voto df pagarla pena, ancorché il penitente fia incorfò 
in quella , nrn eccettuando il Papa nella bolla li voti pe- 
nali. Secondo, benché per commutar* il uoto, ò difpen- 
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fare 5n efso , non fiano li cento feudi di pena commutati 
ne rime ffi , perche, quando fi commuta il voto, o in elso fi 
difpenfa, s'intende ordinariamente , che per lauuenirc-f, 
chi ha fatto tal voto , non fìa obligato a pagar dieci feudi 
ogni volta, che giuoca, nondimeno chi ha poteftà perii 
giubileo di commutar li voti, ha anche poteftà di commu- 
tar le pene incorfe , efsendo parimente Thuomo obligato 
per il voto a pagkr li cento feudi , & per quello TiltefsjL-i 
facoltà s'eftendeairvno,& all'altro, dandofi nel giubi- 
leo facoltà vniuerfale di commutare ogni lortedivoto, 
eccetto il voto di caftità,& di religione. 

L'iftefso fi deue dire di quello , che hauefse fatto voto 
di dare per limc/^naa' poueri dieci feudi il mefe,& noa-» 
hauendoli dati ^er dieci mcfi , refta debitore a' poueri di 
cento feudi , quefìa pena incorfa fi può commutar perii 
ginbileo, come ancora, che non'fia per Tauuenire obligato 
a dar quefta limofina ogni mefe Suarez Sanch loc°rit. 
" Suarez tomo i.tie religione ttaci.de 'VotoAib 6,cap,io^ nu^ 
l(}.Sanchez lib.^.de matrim.diff ify^num.iA^&tib.^ JDeca^ 
logicap, 51. num. io. e(i contri Sayrum in claui lib 6. cap^ 
li,n,2.verf.pr£ter htc, infine, Nauarvum con/il, devoto» 
Craifum in decif,part,l Jib i.cap 18. n.t; . Az^orium tomo r. 
libro vndecimo cap.i^.quajìione 'vigejìmatertia , ^ cip, 18. 
qu^ftione IV 

Dubio 4. Se hauendo il Papa rimefso in parte la nena-^ 
del voto, fi pofsatal pena commutare in vinii del giu- 
bileo. 

Rifpondo poterfìcìò fare: però fe tu hai fitto voto di 
non giuocare fotto pena di dar per limofina dieci feudi 
ogni volta , che giuochi , &r hauerai giuncato dieci volte j 
& per quefto hai da pagar cento feudi.- fe auanti del giubi- 
leo hai fuppIica^o al Papa , che fi contenti di rimettere^ 
quefta pena , & fua Santità ha rimefsa iti parte tal pena , 
objigandoti folamente à pagar <o. feudi , q uefta pena cosi 
commutata dal Papa fi può commutare dal Confe{5ore-f 
del penitente per vir'-ù del giubileo a. La ragione di que- 
llo è , perche chi ha rottoli voto, è oblic^ato a pagar queir 
la parte di pena cioè li 50. feudi fulamcute per il voto 
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fatto di prima , ne il Papa , commucaiido la pena di cento 
{cuni in cinquanta, ha impoKo nuouo precetto , & però 
in tal cafo fé tu non pagarai licinquanta feudi » non fa- 
rai conrra il precetto del Papa, non efsendoci tal precet, 
to, mafolamente peccaraicontn^il voto • il quale t'obliga « 
a pagarli cinquanta feudi : adunque per virtù del giubi- 
leo, nel quale fi di a* Confcfsori facoltà di commutar li 
voti 5 quella parte di pena fi può commutare ia al ra cofa 
vguale . Anzi in tal calo efscndo Iddio folo creditore di 
quefto danaro, che lei per il voto fatto obligato di dare a" 
poueri, fecondo la dottrina di moiri Dottori, non hauendo 
li poueri acquiitatoius alcuno a tal pena ^ <. potrai di pro^ 
pria autorità mutar quella pena in cofa , che fìa più g'^ti^ 
a Dio c , 

Può ancora , chi ha rotto tal voto nel tempo del giubi- 
leo, domandare,che li fia commutato il voto fatto,e rotto , 
& non é obligato di dire , che il i*apa Thabbia difpenfaro 
in parte, ma può domandare, che tutto il voto fatto di pri- 
ma li fia per virriidel giubileo commutato , perche può 
cedere, & rinunciare a quella prima difpenfa , & commu, 
ta ottenuta dal Papa , & portarfi in modo , come Te non-j 
Thauefse dimandata , 8c ortenuta , Su&rez Ub, 6. de 'voto . 
'eaf.io, num, 14. S^nchez, hb. ^.Decalogi fap,^i. 
&:in quefto modo potrà efser difpenfato, & afsoluto 
dalle pene Incorfe per il voto retto , ^ daU'oblitjo del fu* 

turo . ^ Suarex* tom^ 7. de religione tract.de 'vota iib. 6, cap^ 
20,nufn.io, Sanchez. Itb.Z.de Matrimon difput.^ ^ num,i^n 
//^ 4. Decalagi. cap.^i,num,M.efi contra Azorium tom^ 
iJib.ii cap. iff.quAR. II. in fine. eap.ig. qu^fl, 2^. 
uarrum conf. 52. devoto . t> Lejftui lib. 2. de iuftit, cap, 40. 
dub.ii,nHm^go,(^cap ^i^dub 11. num, Suarez, tom,^.de 
religio. tra^Àe *voto.lib.6. CAp. i%.9ìum. 5. ^ fec^tn, Sayr,in 
clauilib,6 cap.i i. num.'vlft Azor,tom.i .lib.i i.tap,ig,quAff. 
lì. Koderie.tom.J cjUAflio. regular. qHAfì, Sitare. 4.C Suarez, 
lib, 6. de voto cap.i^, num, 1 1. Gtaff. in decif.part.ì ,lib,^, 
eap,^o.num,x i.Lefsius diéfo cap.^o, dub. 1 1. num. 90. Sayr^ 
diBo num.vltimo, ViuMldJn candelabro Sacramen parte 3 , 
eaf.i^, num,i6, 

Dubio 



& degVal tri Giubilei fuori J^ejfo, ^ f 

pubio ^. Se alcuno, elsendogli Itaro rommuMfo vn vOm 
to in altra opera pia nel tempo del ^iubilc o,pors3 di nuo- 
uo elser afsoluto dairiftefso voto , commutandolo in alta 
materia diuerfa pur per virtù del giubileo , 

Rifpondo poterfi ciò fare, perche nella bolla del giubi. 
leo non fi limita quefto priuilegio di commntar li voti per 
vna volta fola. Sanchez. H^A -Deralogi cap,^^^.num.ì^,Cor^ 
dub i in fumm qu^ft, i 50. 

Duóio 6. Se nel tempo del giubileo fi polfmo commuta- 
re li giuramenti penali ,& condicionali di calhtà, &di 
religione, 

Rilpondo che fi pofsono commutare : perche chi hi pri- 
uiIec;»o di commutar li voti, può anche commutare li giu- 
. ramenti farti a Dio lolo ^ . ^ perche il Confefsore per vir- 
tù del giubileo può commutare li voti penali , & condì- 
tionali di castità, & di religione , come s'è prouato, può 
anche commutare li giuramenti circa Tiftefsa materia^* . 
a Aragon.i ,^.cju^fl.?^6,(irt.(). "verfdico qnarto,^ ijuAfì, 88. 
art, li, column.6,dt^o I, Rodericus tom,i. quAftiojeguUr, 
qu^ft.ó^. art.s é* in fumm.tomA.eap i^i, conciti f.io.num. 
30. hulU CructAtA, §.9.»«w.i IO. regula 6. ad" 
dittnnihus ad eumdem, ^.9. ntimAil, Henrinq. lib. 7. c/ip, 
30. num, ^ .Viuald.in candelab,Sacrament, ^. part, cap.i^^ 
ntim.%. quamtiis contr/triumvelint Nauarrus in fum. cap. 
iT^num 275. 'verf. 16, ér confili, de iureiur num,6, Azor. 
tomA, lib, ii,cap. IO. quAfl,2 .Emaf^uel Sa 'verbo iuramen» 
tnm,ntim,ii. ^ verbo votum , vbi agit de voti irriratione , 

CAP. XI T. D'ALCVNT CASTy NELLI 
quali s'ottiene il frutto del giubileo , fenza cjferfi 
guadagnato il giubileo , 

DVbio I. Sepofsavno efser afsoluto da fcommunf, 
che , & c^fi rifcruati, & efser difpenfato nelli voti , 
au;inti che habbia finito, o cominciatoli digiuni, limo- 
fine, 



9^ Trattato del Giubileo deWAnno fanto 
fine, & altre cofe iiecelsaneper acquiltare il giubilo 

Rilpondo potcrfi ciò fare , perche nella bolla del giu^ 
fcileo non fi dice , che prima fi facciano le cofe necefsarie 
per guadagnar il giubileo , & poi che fia dirpenfato nelli 
Voti , & fia afsoluto da* cafi , & ceulifre rìfei uate , & per 
quello può ciafcuno nel prnicipio della fettimana confet 
farfi , & eUer afsoluto da' peccati & votirilcruati .deue 
però hauer animo di guadr?gnar il giubileo, perche il Papa 
jion coLcede quello priuilegio, le non in ordine al giubi- 
leo, "buAYex. tom.2,de relig. traci, dt /voto, lib, 6, cap^iS, na,6, 
Sartchez lib,^, Decalog$ cap.^^, nuri.^i, Pinellus de tnduU 
gent. c^p, iS. ma s'occorrefse j che alcuiio hauelse animo 
di guadagnar il giubileo , & poi non lo guadagnafse , ci 
può eiser difficoltà , fe ritorni ne gli oblighi di prima;^nel 
qual cafo alcuni fono di parere > che codui ricorni nel- 
J'ift^ Tse fcommuniche, & cafi di prima quanto alla rifer* 
^liationc , & così ancora che fia obligato alli primi voti . 
jin^les m florihus i parte , vhi agit de conferitone cjHàfi^ 7,, 
ATt.s. dtffìcult.A- Roderic.in bullam CruciatA, §.2. fium.^. 
ma fi deue renere il contrario, & che la riferuatione di 
prima n^n rrorni pili: perche non é flato afsoluto dallc_-> 
icommuniche ad reiiicidentiam , come parlano li Dottori, 
per non efserci nel giubileo tal cofa^Sc l'afsolutione noa-> 
^ (fata data con cond tione , che il penirente guadagni il 
giubileo , come ne anche è fiato afsoluto da' cafi, & voti 
jrireruari con tal condirione , ma è fiato alsoluto fenza-* 
altro patto , & ohliuo , & di quefto parere fono commu- 
nemcnte li Theologu Suarez tom.^.de pceuìtentia. difput. 
^j.fe^ A.^f^f^.^.Ó" tom,^. de ceììfuris, difpuÌ7 ,feél.^,num. 
^o.(^ fecf(j, T-rnanuel Sa 'verbo /lbfolurio.num,ì% Nauar.de 
pratio, Mifcell %nefl <)'^ ,nHm,i, Sanchez lib %. de Matrimon» 
diCtut if. num,ir> ^Ub.A, Deca logi cap. <^^,num.^. Cor» 
du^'.in fum. flu<i^.i e Graff.indeotf. lih.^, cap,i$,num,^j, 
fart.x. lRenria,lib.6*cap.i6* nt4m,6. Itbj, cap.ij. num.^, 
Koiertcus in fum.tom,\ c^P.i^^.num.j Vgolin.de ce nfur. 
t'^b 'lA ì,caf>.io,^,4..num ^.Viueild part ^.cap.i^. num, ^9.^ 
60. Fllliurius tom, i. tramar. 8. cap.\o. qu.tfl.jy. nun7.^Sl, 
'Bonacina tomo l. de Sacramentis difput,^.quAfi,7 funaio 5, 

nuffim 



^ de gl'altri Giubilei fuori d'effó, 97 
ttum,i6. 17. Emanuel Saverho Abfolutto, num. 18. Va/i 
^uez de p(xnitentia,quAsl.^i,t^rt.T Jub,6, num, 5. Pinellus 
de indulgente af,i^, 

Dubio 2. Vno c fta*:o alToiuto da* peccati riferuati nel 
principio della fettinuna del giubileo, hauendo animo di 

Sjuaiagnar' il giubileo, ma non lo [guadagna . Si dimanda» 
epofla poi eHer'afToluto da qualfiuog la Confeflore ap- 
prouaro d'vn peccaco lileruaco, del quale fi icordò ia-j 
quella ConfefTiDne . 

Ri(pondo,che può elTer'affoIuto. La ragione di querto 
è, perche efìTendo la Confeflìone vaÌKla . il ConfeATorc af- 
folue da tutti li peccati , &: dalli Conkflfati direttamente, 
& dalli fcordati indiretramente . ( che così parlano li Dot-* 
tori ) & mentre il ConPeflbrc aflplue , ha , & deue hauerc 
in entione di togliere dal penitente ogni riferuatione di 
peccato j che hauefle , affoluendo qiUanto può , & vera- 
mente può aflbluerlo con quella intennone , & non c*è 
ragione alcuna , che, non ottcnendofi poi il giubileo . ri- 
torni quella rifcniatione del peccaro di prima, non efìTen- 
doci nella bolla del giubileo parola alcuna . che moftri di 
ritornare tal rifcruaticne , non ottenendofi il giubileo. 
Ftnellus de indulgent.cap.l9, Roderic,in Jumm.fom.j , cap, 
iS^.num,! ^, Sanchcx. ltb,%,de Matrim, difputA^, Hum,2 r. 
^ tom, t. Decalagi lib,4 cap,^^, num, 4%, lieet eontAartum 
putet probabilius Suarex. tomA.de papntten.difput.^ 
»«w.2?. Quefto,che noi diciamo , s*ha da intendere , Je-^ 
però fi fuflTe , chi ha cafi riferuati , confèfsato prima , per- 
che non efsendofi confefsato pernòn. Kauer cofcicnzadi 
peccato mortale , non può er5er afsoluto dal peccato ri. 
feruato dimenticato , fiaito già il giubi-eo : perche il pec- 
cato riferuato non fi toglie fe non per rafsolutione facra. 
mentale , la quale collui non ha hauuta , & non hauendo 
guadagnato il giubileo, ne anche ha guadagnato ilpriui- 
iegio di poter' cfser' afsoluto da' peccati rifi^ruati . s'ag- 
giunge, che il giubileo non toglie da fe la rifcreatinne àt* 
cafi, ma folamentc da autorità al Confefsore di torglierla, 
la quale afsolutione non c*c ftaea , ne fi può più dare in v'u 
^ore del giubileo paTsaco > noa hauendo il penitente ac« 

Q qui. 



^ Trattato iti Giubileo delVAnnofanto 
quiflato prìuilegio alcuno di poter efser'alioluto da* cafi 
nlcruati , per non hauer fatto Talrre opere ncccfsarìe per 
conl'eguir il giubileo , & però il peccato rimane riferuato 
come prima. Sanchez lib,%,de MatnmJtfp,!^, & 
lib.^.Deealcgifap, 54. num. 46. & riftefso fi deue dire del 
voto fcordato* Pinellus de indHÌgent, f.i8. 

Dubio ^ Occorre, che fonolbti commutati li voti ad 
vno nel principio della fettimana del giubileo, il quale ha-^ 
ueua animo di far tutte le cofc necefsarie per guajagAare 
il giubileo , poi fe ne pente, ne le fa , & non guadagna il 
giubileo , fi domanda, fe ritorninoli voti commutati co- 

jne di prima . 

Rifpondo non ritornar più ,& efser ben commutati a . 
perche é fiato coftui dilpenlato nelli voti afsolutamcnte , 
& fen^a coniitione , che guadagni il giubileo, & l'obligo 
di prima é aflfatto eftinto , & prrò non ritorna più . In ol- 
tre quella difpenla, ò commuta del voto fubbito hebbe il 
fuo effccro, & chi prima era oblig^ito al voto , non c pili in 
quello obligo, & può non ofsernar il primo voto i adun- 
que non gli dirpenfato nel voro con condinone , ch^ 
guadagni il giubileo, & non ^adagnandol o^ricorni Tobli^ 
go dolli voti come prima, perche fc fulse qnelto,il difpeiv 
far de voti non haucrebbe lubbito letfetto , ma bifogna. 
rebbe,cheil penitente prima guadagiiafse il giubileo.qual 
guadagnato, ceffi il primo votoVnna non auanti di guadar 
gnarlo , il che non fi fuolfare : può però il ConFelsore 
non comm utar li voti , fe prima il penitente non fa le co- 
fe tutte ordinate nel giubileo > ò che la commuta de' voti 
non habbia forza & virtii , infinche faccia tutte quelle^^ 
cofe : ma è meglio difpenfar nelli voti afsolutamente . & 
fenza conditione . Suarex, tom^ d^ religione traSl. de 'voto, 
Ub.6,caf.x6 numA0, Sanchjib.4, Decalog,eaf,^^,ffum,%y. 
non può però il Confefsore nel tempo del giubileo afsoL 
uere da* cafi riferuati con conditione , che il penitente—^ 
guadagni il giubileo , perche Tafsolutione de' peccati de- 
ue efser afscHuta , come ne anche può afsolucre dalle cen. 
fure con tal conditione , (e non quando il Papa lo conce- 
dc.r.etf/ qHÌyde fent.ixcom. » HenrtjJib.6.cA6.ft*6'& W,7. 
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& de gV altri Giubilei fuori ìT e fo'. 99 
é,^,inghfAit.A.(y^ c.\j.n,^.Eman Sa verbo abfolutic n ij'. 
Suaf.tom,i.de relig,traa.de voto lib.6.c.ì6.n.9,Vtuald. ^.p. 
e.i^.n.'^ (Ì^6o,SafJch l^b.SJe matrimJifp.i^,n, 12. é^'lih. 
^.Decalogi c, S^.n.^Q.Roderie.in fumato ,1 ,c.i^4 n,\ ^.Bonae. 
tom.i'traaJe frdcept.Ecclefdifp.^.ij.i.punéfo 7, $.5. 
Fernandex, in Medullapar^.e^^p,2.^,S.num,7. 

Dubro4, Vno nel principio della fettimana del giubi- 
leo è fhto afsoluto dalle fcommuniche, & cafi riferuati,& 
da' voti con volontà di ftr l'altre cofe tutte per guadai^nar 
il giubileo , poi fi muta dì volontà, & non guadagna il giù. 
bileo , non volendo piti digiunare , dar lelimofine &c. fe 
codui pecca . 

Rifpondo . Alcuni dicono , che pecchi a? ma è più prò* 
babiìe , che non pecchi b perche quello huomo non ha 
promefso cofa alcuna, ne il Confefsore gl'ha impofto ve. 
run'obligo , come ne anche il giubileo , ne il Pontefice^, 
adunque bafta foramente, chehabbia hauuto volontà , & 
propofico di guadagnar* il giubileo , & però mutandofi di 
parere,nonpecca,non contrauenendo ad alcuna oromefsa, 
patto, &obligo. Secondo. Non apparifce tal precetto, 
adunque fenza gran fondpm^nto non /Tdeue imporre al 
penitente . Terzo , quando c'è dubio . fe fia flato importo 
qualcheprecctto, fi deue giudicare, & dar la fenteuza , 
che non vi fiatai precetto,ne legee ^perche niunoè obli- 
gato dalla legge , fe non gli é fufhcientemente propofta , 
ma fe dopo hauer fatta diligenza morale , fe vi fia legge , 
o precetto, che oblighi, rimane ancor dubiofo , tafpre- 
c-tto non gl'é fufflcìentemente proooflo , adunque non è 
cbligatoda quel precetto, & confcqruentemenfc non-» 
pecca, (e non l'ofserua . S'ageinnire , che in cofa dubiofa 
c miglior la conditione della libertà d Ila volortà : come 
anche occorre . che s'alcuno dubita, fe bibbia fatto qual. 
che voto , & hauendo fatto diligenza morale , per vedere , 
le l habbia fatto , ne fi sà rifoluerc , non è obligato ad of. 
\?^a^r r l^^"^ ' & ^3 da giudicare, non hauerlo fatto . & 
J iftelsolideue dire del giuramento ^ : benché altri vo- 
gliano, che fia obligato, chi cosi dubita, ad ofseruar il 
voto, & il giuramento cvraa la prima opinione è più com- 
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loo Trattato del Giubileo delVAnno fanto 
munc , &più probabile, a Vafefuez. defxnit, qujtft.gj, ar. 
3. dub,6. num^'j. ad finem, Nugnus in additio. ai fart. 
quAft,^. art, 7,.dubio 4, Suarez, tom.i.de relig,traH,de voto. 
ltb,6 ,cap. 1 6,nHm. 1 1 . tom.^.de poenit.dtfp* 31 . fe^J^.,num.$ • 
b Sanch, lih,iM bdatrim.dtffut,^}. & lib.Z. diff.l%. 

num.i^, CI* rom,x. Decalagi Itb,^., cap\^4. nunK^^Mtntit^. 
lib.6.caf,\6.num,6, Bonaàna tomo 2. do fr^cept. dtfput, 4» 
qudfi.i pun^ 7,^,$.num>\S & tom ì , de Sacramente di fp. 
qutn,7.punffo ^.num,\%, c Henriq lib S,cap.^< , num, ^,in 
glojjl Ittr, E. EmanuelSa verbo dtdbifim. num^ 1, SuArez^ tOm 
mo 5. deeenfurìs dtfput ^o.fefì.s^ ,nM^m ,1%. Saneh.ltb.u De^ 
ealog! ctp,ìo,num.^2.^ Henri^.'lth H.cap,^^ . nnm ,}Jn glof. 
, litt.P.é* lib.^l,cap.lì, nhm. f, Rebsltits de 'ujlitiaparte i. 
Uh. \,t^nAfl,l. feB Xn Hum. 10. ti.Rfiderie.ìn fumm^tomo a, 
cap, 99. numA. Grafjn deàrpart,i.(ib,i.^ap,i6.num^f.S0' 
tus lib,7,de $uflit,qHdff,^. art.l. docum. 2, verf.fed eli hic. 
Lofez, ininBru^o. upart.cap. ^^.verf.dubitim. de votoSua^ 
fez tom,^,d'fput,^o.feH.^,num,\%, Emanuel Sa tferbo dw 
bium.ntim z.cT v 'fbo vf>tum in princ, num,2.Medt»^ Ub,i^ 
/«w.r^p. 14,^.7. « Azor tomo lJfb,2,cap,l^.<jut/i,io^ é*lib. 
I1,cap.l^. fjuiiì. \. Salaf.lA,cjUAsi.xi tya^.^.difpHt.vnir. 
/e^.l7.»«w.r62,t5^ /i^.2 ?.»«w.i5i« Cordr^b inft4m.qudff, 
147. SayrJn elnuilib,j,cap i i,n,^6. Vafq. t, 2. difput.lós* 
e.},in fine. jinton, Perez eertam.io, fchelaftìe, dub. 2.«.i li^ 

CAT. xrrr. dell 4 v acolta cnn da 

il Giubileo otiandio pajfato il tempo d'ejfo . 

DVbio T. Se parlato il giubileo fi pofsano commutar li 
voti , che in quel tempo non furono commutati per 
fcor danza del penitente . 

Rirpondo . Si pofsano commutare o dairiflefso ConfcU 
Torc, a cui R confefsò il penitente nel tempo rfel giubileo, 
o da vn altro, che poi eleggerà a . Primo,oerche hauenda 
il penitente , durando il giubileo,digiunito,e fatta la limo- 
fina, & efsendofi ancora confessato , & communicato : & 
hanendo parimente vifitato le chìefe , già ha acquiftato il 
priuilegio d'cfser afsoluto da* cali riferuati , & che feco fi 
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de gV altri Giubilei fuòri tfejfo l -fòt 
pofsa difpcniare nclli voci , che ha Hitto infin*al fine del 
giubileo : il quale priuilegio già acquiltato non è alligato, 
ne rillretto ai tempo lòlo del giubileo, perche non c'è tal 
limic^tione nella bolla del giubileo, & però tal priuilegio 
dura ancora pafsato il tempo delle due fettimane, nelle 
quali dura il giubileo , perche fe bene l'opere , che fi de- 
uono fare nel tempo del giubileo 5 fonoriitrette alle due 
fettimanc: nondimeno il priuilegio, che vno ha acquiltato 
per hauer tatto tutto quello , che lì ricerca per acquittar 
il giubileo , non é riliretto, & limitato folo, mentre che 
dura il giubileo .• come le il Pontefice concedefle vn pri- 
uilegio à chiunque nel tal giorno defignato darà vnalì- 
moliua , ò farà altra opera pia : la limofina , che fi deue— # 
dare, è riftretta al giorno delìgnato , ma il priuilegio, che 
s'acquilta per hauer fatto^quanto fua Santità ha ordinato , 
-non é riltretto,ne limitato a quel giorno. 
' Secondo, ficome il penitente hauendo alcun cafo ri- 
*^eruato, del quale al tempo del giubileo fi fcordò di con- 
feflarfi , paflTato quel tempo , può efier affoluto da qualfi* 
uoglia Confeffore approuato di quel peccato , come ap- 
prcflò fi dirà, perche nel tempo del giubileo,hauendo fat- 
to tutte l'opere , che fi richiedono per guadagnarlo , ha 
già acquiftato il priuilegio di poter effer*aflbluto da quaL 
fiuoglia peccato da lui fatto auanti il giubileo. Suarez, to* 

mo 4. de p(rHit.difput,^i,fecf.4,num.i%. SanchJib.^, Deea^ 
logi cap.'^4,nHm,^^. Così rilkffo fi deue dire in quanto al- 
Teffer difpcnfato, o commutato ne Ili voti fatti auanti il 
giubileo , per hauer acquiltato tal priuilegio , eflendo 
neirifteflb modo rlferuati li voti,& alcuni peccati graui. 

Terzo , perche tale fi prefume, che fia la mente del Pa. 
pa, poiché hauendo fatto il penitente tutto quello , ch'era 
- neceflario per il giubileo , & .eflendofi Icordato del voto 
' fatto, vna gratìa così grande,& Angolare concefla da fua 
Santità non hauendo confeguito ilfuo fine, & quefto (en- 
2a colpa alcuna del penitente • non bifogna riltringerla.^ 
folo al tempo del giubileo : ne deue il penitente perdere 
così gran ftcoltà , & priuilegio, non interuenendoui col- 
pa fua alcuna ; però con ragione fi crede cflir tale la mcn- 
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161 TrMtratò del Giubileo deiPAnPi^o Janfò 
te del Sommo Pontefice . » Sayrni m claui renUJ(b,6. caf. 
ti.num 17» Henriq, Itb -j^de induìgentsaf,! i nu.^.SaìJcJ^^ 

lib,^.de mA!rimon.dtfpHt,i^.numAT.é* /'Ì.4. DeeAlogt.cnp, 
^^,num.^^, Emanuel ^» verbo tndulgentia- num.i^» 67«- 
nica- qtiAft. ^. de voto , Ucet coutraritém fentiant Bein, par^ 
a. reffonforumcafu 9. UnareZs tom.i. de religione traéi, ds 
wto itb,6,cap, 16, num.^, Filliucius tom,ijraói. S,cap,io^ 
qunfi. 16. num.ij^, Antonini Fernandex, in MednlU par. 
^,cap,Ò,^.fi.num.6, 

Dubio 2. Se nel tempo del giubileo vno haueflc hct^ 
tutte le cofe tommandace per confeguirlo , non fi fuflie— f 
però confefTato, per non ederconrapeuole di peccato aL 
cunomortale,poflà,pafiato"il termino del giubileo,efler'af- 
foluto dà* peccati ril'cruati còmelTi auanti il giubileo fcor. 
datifi , & ancora che gli fìano cómutati li voti prima fatti . 

R ifpondo di sì > perche parlando in rigore, quando fi ri- 
cerca la Confeflionc per guadagnar il giubileo ^ chi non—» 
cconfapeuole d*hauer peccato alcuno mortale, non é 
obligato a conteffarfi de' peccati veniali, come fi dirà ,fc 
beaogn'vno donerebbe confeflarfi particolarmente in.^ 
quel tempo de* peccati veniali : peròhauendo fatto q uè. 
It'huomo tutte le cofe necefiaric per il giubileo, già ha 
guadagnato il giubileo , & il priuilegio , che polla efler 
affoluto da' peccati riferuati, & difpenfato nelli voti nfer. 
uatj , perche la confefTione non è neceffaria in tal perfona, 
& non eflendo tal priuilegio d'efler affoluto da' cafi nfer- 
nati ,& difpenfato da' voti riftretto al tempo del giubi- 
leo, come s'è prouato di (opra , fi può feruir' il penitente 
del priuilegio acquilbto> ancorché fia paflato il tempo 
del giubileo. 

Dubio ^. Vno nel tempo del giubileo non volfe effer 
difpenfato nelli voti , poi paffato il giubileo , domanda dal 
Confefiore,che voglia feco difpcnfar nelli voti fatti auanti 
il giubileo, le poffa il Confeflore difpenfarlo dalli voti . 

Rifpondo . Può tal pcrfona domandar quefto, & il 
Confeflore può commutare li voti , ancorché il penitente 
fi fuffe ricordato molto bene delli voti nel tempo del giu- 
bileo : riilclTo li deue dire ^ le il giubileo concede, che^ 

poffa 
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poffa il penitente efler di:pci>faco neirirregolarità , c d'al- 
tre cole concefJe nel giubileo. Sanch. Uh. 8. de Matrimon. 
diffutA^.num,!^, ^ Ub,^, Decalogt ceip,^/^. nnm,^o.L^ 
ragione é , perche hauendo quclt^huomo guadagnato il 
•giubileo per hauer fatto tutte le cofe necelTarie per gua- 
dagnarlo , già ha acquiftato il priuilcgio, che gii h poddno 
commutare li voci facci auanti il giubileo, & che pofla^ 
efler difpenfato nella irregolarità , &c. ilqual priuilegio 
non è rillretto al tempo dtl giubileo , come s'è detto , & 
però paffato il termino del giubileo , può, mutatoci di vo- 
lontà , Ibruirfi del priuilegìo acquiitato, come fe alcuno 
lufTc difpenlato in qualche colà, & non volede nel princi- 
pio feruirfi di quella difpen/a , anzi h ricufafie , potrà do-t 
po, mutatoii di volontà, l'eruirli della dilpcnfa ottenuta, fe 
il fuperiore , che ha difpen lato ; perieuera neri' iftefla vo- 
lontà , ne ha accettato tal rinuncia. c,ex ttteris.de pocumt. 
tn 6.(^ ibi Glof. finaits. Io. Andreas, Archidiac, Dorriin. éi* 
Tran, infine , fimili de colUtione bcnef.cij factn 

Abfentt ajferunt Glcjf, in caf, fi tibi abfentii de prJfend, r» 
ibi I O.Andreas, infi»e,ÀJvmi?/ic.nnm, i6,FrancHs num, 
22. Anchar.num,^^ 

Dubio 4. Vno ha pigliato il giubileo, s'é fcordato di 
qualche cenfura , nella quale fi ruroua, ò di qualche irre- 
golarità , ò di qualche peccato riieruato , fe polTa , parlato 
il giubileo,efler allòluto da quella fcommunica, o cenfura. 
o peccato,& difpenfaco nell'irregolarità . 

Rifpondo di si a , fe pur nel giubileo fi defTc facoltà di 
difpenfar nell'irregolarità , perche per la Confeffione fat- 
ta al tempo del giubileo lì peccati celiarono d'eHer rifcr- 
uatiì & così può efler' afloluro da chi può alTolueredal 

Seccato mortale , & fu ancor'aflbluto daile cenfure , & c 
en facto , che al tempo del giubileo il penitente dimandi 
dal fuo Confeflòrc , che lo voglia aflbluere da tufi li pec- 
cati riieruari fcordatì, & da qualfiuoglia fcommunica, & 
ceniura, nella quale fufle incorfo . & difpenfarlo da qual- 
fiuoglia irregolarità , della quale hora non fi ricordaire:& 
il Confefl'ore in tal cafo toglie la riferuatione del peccato, 
& le ccafuxea & rirregolarici » fe il penuente fùffc fcomu 

G 4 munì. 
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tnunicato , ò haueflc alcun peccato rifcruato , ò fuflc in» 
corfo in qualche irregolarità : & il Contcflore ha inceri- 
tione di leruirfì della facoltà del giubileo,in quanto può. 
&grè conceffo, & così configliano comniUnemente li 
Dottori.^Nauar.in fums.i6.n,i6,0* ^- conjideret^^.cau^ 
tus.u.so.de pdshft dtft.i^.Sayr. de cenfuris Uk.y.c*p.i^,n.9. 

^,Sylu.ConfrJpo\i.q.^ n.7.Rofella i<: onf e fs.i.n.^. Angelus 
Qonfejfto i. num, 12. HenriqMk'j.cap.ii. num,^. Ith, 14. 
caf, ìj.num.^.in fine» Sanch,ltb,% de Matrim,diff. i ^,numm 
»6.cJ» tornai, Decalogi lib.^,cap. ^4. num. ^7» Suar.tom.i. de 
religione in traci.de voto. lib.6,cap 16 num. ^. Gabriel tn 4. 
disi, 17, quAfì.ì.art.i. dub.i.tn fine. FilUucius tom.i. traóf. 
^.eap.io quAfi.ió, num.i7g, Fernandez. tn medull. par. 
eap.%. num 6. Adrian, de coììfeff. quAfì,^, Cane, releBio.dé 
fcenit.part.^. Lede/ma 1, 4 quAff.S. art, 2, dub. 7. Couar. 
in caf, alma . far. i. S. io.««w.ii. 

C A T. XIV. DELLA C O V E S S I O N E , 
ihi fi ricerca per guadagnare Vin» 
dulgenzg . 



DVbio 1 . Se per confeguir l'indulgenza fi ricerchi la 
ConkfTione , 

Rifpondo, che fi può confeguir l'indulgenza fenza la-j 
ConfelTìone i & bafta d'efler in gratia di Dio a 5 così vc- 
diamo) che molte indulgenze lono concede à quelli , che 
hanno vero dolore de' peccati , & in cai calo ballerà la-# 
contritione con propofito di conteffaifi a fuo tempoj onde 
concedcndofi l'indulgenza a quelli ,che vifitaranno alcu- 
na chiefa j fe nella bolla non fi fa mentione della Confct 
fione, per confeguirla baderà , che l'huomo fia in gratia-f 
di Dio : fe ben tutti fi douerebbero confeffarc a . Olojf. im 
cap . quod autem. de pcenit. éi* remijfio. verbo vt profint . 
in Clement. vnica . dereltq. ci^veneratio San^or Silum 
^erùo indulgenria. quàft.7.num,20. Anton,!, parr. tit. 10. 

cap. j.^.s^qtéAft.e, Tabien^i virbt tndHlgtntiit. juafl- 4. Ro^ 

filU 
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é* dtgl* altri Giubilei fmori tPeffò^ lo^f 
ftlix "Verbo induLgtnntt.num.ii. òHpflementum Gabriel. .ii^ 
4 diiÌA'i qHAft,i>art S.dnb.i.PalHdanJn ^.dtft io,.^&ft,4^ 
Art.^,co»cl.i, Feltnus de indulg evtumn.'S.num 2^»(^feqq* 
Angelus 'Verbo i»dt*lgentia,numAj. Benx.onius de tubileo » 
Itk^.cap.i y. dHb,^»Cardiìialts tn i^lement.i, de reliqu, ^ 
veneratio. ^aniiorum. adfinem. Suartx. tom.i^, de pctn$tenu 
dtfpHt,^i.fecl,^,?ium,l. jibbas in cap,omnts,de fxnit,^ re* 
mìfs.ér ibi Turrecr:NMuarr, de iubtleo notab, 1 8, nkm,%, ^ 
feqq, Gerfon i,parte /norum operum alphab,^l,òr in tracde 
indulgent.confid,i,Villiuc.tom.i.tra£i.Z cap.6,quA{l,Z,num. 
' 143. Bpnarina de Sacramenti^ difput, 6. quéiSl, i, punóio 5. 
num, 6. Graff, de indulgentijs nnm, 9. Qoninch, de Sacra* 
mentis dub.y^num.^S.dtfp. xi.de indulgentijs, Hieron.Gra^ 
tian,de iubtleo part,2.cap^2.0* 12. Finellus de indulgentijs 
cap. 13. 

Dubio 2. Se perconfeguir Tindulgcnza fia neceflario 
confefTarfi di rutti lì peccaci^ quando nella bolla fi fà men- 
tiope della Confcflione . 

Rifpondoefsernecelsariodiconfèfsarfidi tutti lipec- ' 

cati mortali , Suarez tom.^,de pcenit, difput. %x,fe£l.^,nnm. 
4. Sellar, lib j,de indulgent.cap.i l.quAiÌ.\, Fiiliucius tom0 
i,trnB.% eap,6.quAfl.%, dicio i.numA^^, perche ,ficom^^ 
quando il Papa concede il giubileo per li bifogni della.^ 
Chiela, o per altra caufa, vuole, che fi digiuni, fi facciano 
orarioni, fi diano limofine, fi vificino chife, & per ottenere 
il frutto del giubileo , fi deuono fare le dette cofe , cosi 
ancora fi deuc far la Confeffìone come opera pia ; ma Se 
vno non ha peccato mprtale.ma folamente peccati veniali, 
none obligato a confcfsarfi per ottenere ilgiubileoa» 
perche quando fi dice , che fi debbe far la Conreffion^ , 
s'intende folamente de* peccati mortali, ne la Chiela fuo- 
le commandare fe non la Confenìonc de* peccati mortali^ 
& non de* veniali b 5 conuiene però, che tutti fi confeffino, 
ancorché non habbiano cofcienza di peccato grane, & 
tanto più per efferui alcuni Dottori , che fono di parere , 
che per confeguire il giubileo fia necefsario a confeffarfi 
de* peccati veniali, quando alcuno none colpeuoledi 
peccato graue ^ • Se vno fi confefsaj & lafcia per vergogna 

vn 
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vn peccato, non guadagna il giubileo ^ ne l'indulgenza.^^ 
- perche lì dà dal Papa Tioduitienza a cucili, che fono vera- 
mente pentiti, & nijn ha vera penitenza colui,"chc inciera- 
mcnce non fi confclsa . PtxclLde tnduig,cap,iS» * 6upplemé 
Gabriel jn ^.dtfi.^S qHJift. 3, art.i^dnb.i Uìegin»idjib.'j,cap, 
'vlt,quAft.\, num, 173. Bellarm.de $n4ulgent, lib.i, cap.i^. 
quAsì,l* Aegidius Qoninch de Satramentu diffut.ii.de in^ 
dulgent,dub,7, num.$, FiUiutius tom.i .traót.S^cap.6,qHAÌÌ, 
8. num. 145. HtnrtqMb»j ,de indulgent.c^p, 10. num»^, litt» 
S.in gloJfa.(^ cap,ii^nHm,\, Michael Zanardus parte prima 
JDireciorij in traci, de SaCram. Ptìenit.eap,n,qu£n,2^, laco» 
Mi4s de Graffijs in deaf.lib.^ cap l 5. num.i^, Tarrecrem. in^ 
cap. menfHram, ^Jn Lenifico, num, 81. de pa:nit*<dtfput^ 
Qomttolus lib^ 1, refponfc. quétfì. 39. Bonac, deSacramentis 
dtfp.6'pténiì,^,num.'j, lodochus Lorichius in thefauro nono 
'vtriufque TheologiA . verbo iubtleus. num, 1 1, U ter on. Gra^ 
fia». de iubileo par. 2. cap, 12. Pinell.de indalgent, cap, 1 3. 
dicit effe opinionem probabilem , quamuis contrariam putet 
probabiliorem . [f Suar.tom.^.de poenit, difput.Si.fecf,^, nu, 
4. Be?iz,onius de iubileo lib.^,cap,i f;,dub,6* Antonin,i, par, 
tit,io.cap.^>%»UqfiAft,i. Nauarr.de iubilto notab.i^* num, 
iS. ^otab, 30, num. 6. Hieren. Gratian,de iubil. parte 2. 
€ap,it,^ Roderit.in fum.par, i.cap. 184^ num, 12. Antoni», 
i.part.tit, IO. cap,^. S.2. Cwdnbenf. iih,^, quAfiion, quAfì, 
28. fuh finem . SancLltb.^.de Matrim^ difp.i ^^num.i^, vbi 
dicit ^jfeveriorem communiorem opinionem , Filliucius 
tom,t,traéf.S cap 6.quAfÌ.S, nnm.i4^,Henriq. lib.y, cap, ii, 
lum.t, Viuald.ds tonfefs. num. 17» PineUus de indulgente 
€ap.i$.Medullapar.j .8.§ 8.««w.8k 

Dubio 3, SpelTe volte occorre > che nelle chiefc s'attac 
chino indulgenze , doue fi dice , che fi concedeno indul- 
genze a quelli , che pentiti, & confcfsati vifitaranno tal 
chiefa nel giorno d'alcun Santo : fi domanda > fe baila.^ 
cfserfi confefsato prima . 

Rifpondo. Molti Dottori dicono,che per confeguir vna 
tal indulgenza non fia necefsario , che fi faccia la Confef. 
Conc di prelente , ma che bafti a fir-vn'atto di vera peni- 
tenza con propofico di confefsarfi al fuo tempo , fe però fi 



^ de alìri Crnhilei fuori cTeJfo l toy 
rufeconfersato nella Paiqua , come commanda la Lhiefa 
in cap. omnis 'vtriufque.de foenit.^^ rentifs, a Tut ci pero ef- 
fortano a confefsarfi , perche à Far atto di vera contricio* 
ne è difficile , parricolarmcnte à petione , che non Icno 
molto (pirituali j & nondimeno per virtù del Sacramento 
della ConfelTione rhuomo d'attrito fi fi contrito , & ri. 
torna in gratta di Dio , & fà capace per acquiftare Tin- 
dulgenza , la qual non poisoAo guadagnar quelli , ch^ 
ftanno in peccalo mortale, e tanto più the altri vogliano, 
che quando Tmdulgenza fi concede à quelli, che vera, 
mente fono pentiti & confelsati, non baiti folo la contri^ . 
tione prelente , &:che fi fianh confefsati la Pafqua , ma—» 
che fi debbino di niiouo confelsarc , altrimence non gua- 
dagnino l'indulgenza b . Qi^ando Sua Santità manda alcun 
giubileo vniueri'ale per tuita la ChicfajOgn'vno è obiiga- 
to àconfcfsarfi , & communicarfi, volendolo guadagnare, 
& non bafta efserfi confcfsato, & communicatola Pafqua; 
& cosi é la pratica per tutte le partì del mondo, come«> 
ancora quando fi concede indulgenza plenaria a quelli > 
che entrano in qualche Conhaternità ^ o del Rolario , ò 
^ della Concettionc c'ella Bea'-a Vergine, òdel SantifTimo 
nome di Giesù , & altre, è necelsario per guadagnàrla— j, 
che chi vuole entrare in alcuna di quelle Confrarernità, fi 
confeiTi alThora , & non ballerà eiserfi co^fefsatd la Pa- 
fqua. Nauarr.de subtleo notAb,\^.num,\i.^ 13. ^um alijs 
doSiiJftmis Dociorihus » 

Dicono alcuni Dottori , che concedendofi Tindulgenza 
à quelli , che pentiti &confersati vifitaranno alcuna chie- 
l'a , ò entraranno in qualche Conh-accrnità , ò Congrega- 
tione , & non potendo Far la ConftfTione » per non hauer 
Confefsore, ò per fcordanza , ò per altra giufta caula , ac- 
quillino l'indulgenza, ancorché non fi confefTuio , ma fac- 
ciano alcun'atto di contritione, ò ftiano in flato di gratia , 
perche fi prefume , che fia tale la volrnt à del Sommo Pon- 
tcficcc, feben alcuni giudicano, che n ori l'acquiftino . 
,Suarcz tcm.^.de poenit dtfput,^i,feci.^,num,ii' ^ quello 
é più vero. % ita ftntivntSupplementum Gabriel in ^,dift, 
45. qHAH.^.art.j^ dubh i* Falud/fnus in 4. dift, 2, quàfi, 4. 

art» 
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drt.ixoncluf, i . Gtrfon alphuùeto 33 . lfn.G.& in trM^at. de 
indulgent. GloJfJn clement.vuicde rei tq.C 'venerar. S/»». 
aorum.Cr ibi Cardinal, fub finem. Io, Andreas in caf quod 
autem. de poonit. & remtfs. AHas in caf, omms vtrinfqut 
fexus, de poenir,^ remifs, num,ii, tbidem Barrolom. de 
Bellentzinis. Telinus traB.de indulgent. col.ó, Suatex, tom, 
4.depoeniten. difpHt.^i. feB.S.nuw ,12.& 15. Bofelia 'verbo 
Hndulgentia. num, il. T ole tus lib.ó.cap.ij* num. 2. Armtlla 
njerbo indttlgentia,nHm,i%. Tabiena eodem verbo . num,i9. 
:Silu.quAfi.7,nunì.20. Angelus num. 17. ComitoL ltb, i.r$^ 
fponf,oH€ft. 39. ^ita Durand.in ^,difÌ.io.qu£fi,^,Adrian,$n' 
4. tn materia de indulgent. KZaiet.traB, de tndulgent. cap. 
10, Benzonius de iubileohbro ^,capA^. dub.<^, ver/, verum 
hic opìnio, Roderic.in fumm.part,\. cap. iH,num.\i. & im 
butlam CrueiatA. ki.num. io. in fine. Sotus in ^.difiincì.zt' 
quAff,!. art.^.in princ. Cordub.quAfi.i^. de indulga opinio. 
4. Viuàldde iHdulgent.num,2i. EmanuelSa verbo induU 
gentia. num,^. Aegidius Coninch de Sacram.difput.iz. de 
indulgent Jub.T. num. Sellarle indulgent, lib.ucap. 13. 
quAfi.^. Nauarr.de tubileo.notab, iS.num.l. &feqq^^ An^ 
gelus verbo indulgenza num^ìj. Cordubeu.quAft, 27' de tn^ 
dulgent,opin.^, Benzon,de iubileo.lib, $,cap. 1 5. tiub.A, GUf, 
in Bxtrauag, Antiquorum . de poenit. & retnifsio, Nauarr. 
deiubileo notab, 18. num A, Reginald.Ub.y.cap.vlt.quAfi.i. 

num. 171. j- . 

Dubio 4. Se concedendoli 1 indulgenzacon conditionc, 
che prima fi faccia la Confeffione di tutti li peccati , ia-> 
tal calo fu Thucmo oblìgato a confefsarfi de* peccati ve- 

al * 

Rispondo non efser necefsario , ma guadagnerà l'indul- 
genza fenza confefsarfi li peccati veniali. Nauarr.de iubt^ 
ho notah. \ 8 num, 17. & notab,9o. num, 6. come ancora la 
guadagnarì colui , che nella Confeffione fatta ha lafciaco 
perfcordanza, ò per altra giufta caufa qualche peccato 
fnort^lc. Nauar. notabili 1%, de iubileo num, 15. Reginald. 
lib.7 cAp.vlt.quAfl,! num.172. Se alcuno fi farà confefsato 
di tatti li fuoi peccati, &auanti di guadagnar rìndulgen. 

za di nuouo cafchi in peccato mortalcè necefsario, che di 

nuouo 



de gl'ai fri GiuMei fuori ttejfo. 1 
nuouoficonfcfsi: &nonbaftaf3lo Tatto di contritìpne;^ 
Siiarez> tomo ^Ae potnit, difput,^i.fefl.^,num.7' TìIUhcìus 
tomo j .rraé}.H,cap.6,num,i ^7 . fe vno fi farà confcfsato, & 
nella ConPcfrione s'è dimenticato di qualche peccato mor- 
tale , è obligaro per poter guadagnar il giubileo,ò TinduL 
genza di contirsar quel peccato. Suafez »um,7, Tilliuc$us 



QA?. XV. DE DlVEKSr DV hi I 
circii rindfdgenze . 



DVbio 1. Vno hàpiù medaglie, & granì benedetti di 
diuerfe benedittioni . & aqualfiuoglia di quella 
medaglie è concefso vn'anno d'indulgenza , recitandofi vn 
Pater nofler, & vn'Aue Maria : Si dimanda, fe , recitandofi 
dette orationi vna volta fola , fi guadagnino più anni d'in- 
dulgenza fecondo il numero delle medaglie benedette con 
diuerfe benedittioni . 

; "Rifpondo di nò : perche con T iftefso atto non fi pofso. 
no confeguire più indulgenze, che per diuerfe ftradc-f 
fono concefse a : & fi deue credere , che la men^c di quel. 
Io. che concede l'indulgenza , fia, che per confeguir qual. 
fiuoglia indulgenza in quel modo concelsa fi faccia vna-j 
opera particolare , & fi dica quella oratione, che fi ordina: 
altri però fono di parere , che dicendo vn Pater, & vn'Aue 
fi guadagnino tanti anni d'indulgenza , quante medaglie 
benedette fi haueranno nella Corona di diuerfe benedit- 
tioni b ; ma la noftra opinione é più probabile . Dicendofi 
il Pater & T Aue Maria da chi ha diuerfe medaglie nel mo- 
do, che hora parliamo , s*acquifterà vn'anno d'indulgenza 
fecóndo che vorrà applicare vna di quelle medaglie colui » 
che dice il Pater 5 perche efsendo ftata concefsa l'indul- 
genza in fauor noftro, poflìamo,.per confeguir quella, ap- 
plicarci aualCuoglia di quelle 'medaglie, che haueremo 
nella Corona, fe non s'appHcarà veruna in particolare . 
tutte quelle medaglie , ò grani benedetti concorreranno à 

quel- 
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quell'anno d'indulgenza che s*acquifta . S««r. difutp.-^i j 
feBio^,num.io.Bo»ac.num.^o, Viiìcisofi deue dire dVno, 
che hauefsevna corona, che hal>bia più benedittioni , &: 
fecondo qualfiuop;lià di quelle benedì:tioni gli fulisero cò- 
ccffi mille anni d*indulgenza , dicendo quella corona , fe 

fiuadagnafsepiii, e più migliaia d'anni d'indulgenza, ò l'o- 
amenre nijlle anni : & fi deue dire , che guadagna fola- 
mente mille anni , » Gabriel in 4 difi, 45. <ju£fl,$, artic,^. 
Suarex, tom;^,de foenit,difpuf. feciio %,num, 10, Bonacin^ 
deSacram,diJf.6,(fH^fl,ì,punct,$,nHm. 29. Pinellurde in» 
dulgeìit.caf,i6' T ili tue toni. \ traB,ò. eiif,6.quAft.\^, num, 
^^l.&feq. ^ Cordub cfUA/l. :i de tndulgent. Grajf. 

de indHÌgent^num.'^^^Emanuel Sa verbo indulgentia.num» 
18. Sarjch.lib 7 cap, \ j.num.$, Antonius Fernandex. in Kfe^ 
dulia par. ^x.'^p 8.^.S./2«OT. ic. 

Dvibio 2. E (tara concefsa Tindulgeuza a ehi ode la_-f 
Mefsa, come anche a chi dice TOfTitìo , ò la Corona , fe 
guadagnino due indulgenre quelli, che neiriftefso tempo 
cdono'la Mefsa , & dicono l'Offitio . 

Rifpondo di sì , Bonacdt S ìcram.di(\>,6, qutft.i.pnncfo 
tf.num,^!, perche fi come in vn Gjiorno di fetta alcuno può 
vdire neiriftefso tempo la Mefsa , & direrOfficio, ch'c 
oblìgato à recitare per hauer ordini facri, ò per il benefi- 
cio che hà , n per penitenza impofiagli dal Confefsore : 
cosi ncH'idefso tempo potrà confeguire diuerfe induU 
genze, che rifpondano à diuerfe opere, potendole fare tut- 
te infieme . 

Dnbio 3, S*alcimo tt-ouafre vna Corona benedetta, & la 
dicefse , guadagni l'indulgenze concefse à detta Co- 
roniti . 

Rifpondo / Deue coftui far d-lìgenza in trouar il padro, 
ne, ma non trouandolo , pu \ con buona confcienza tener 
qoella Corona , & le medaglie & {jrani benedetti , che in 
elsa vi fono, & guadagnare l'indulgenza concefsa à oueHa 
Corona , perche nella bolla del Papa fi dice , che chi ha. 
nera quella Corona, & la dirà , guadagni indulgènza ple- 
naria . Hier^ìjymus Gratianus de iubtleopar.i . cap, 1 5. pa- 
rimente guadagnata i'indulgenza colui» che ha vna me. 

dagligi 



de gV altri GinhiUt fuòri if effo. jrt 
daglia benedetta prcftataglx da va'^kró'.Pinellus de induU 

Dubio 4. Se vno vifica vna chieCi per guadagnar vna in. 
dulgenza particolare fenza ricordarfi , ne laper deiraltre r 
che vi fono in quella chicia , guadapni tutte Tindulgenze, 
che li Sommi Pontefici à quel luogo hanno concerso . 

Rifpondo di sì . Hieran. Gratia^n. par^, i ,cap. i f . perche 
l'indulgenze tanto vagliano , quanto (uonano; & perche 
qaelle fono cerane, fauoj:i,& priullegi),& non cofé odiofe, 
ò dannolc, fi deueno ampliare,e nofn reilrìngere, & quan- 
do nella bolla fi dice, che chiunque vjficerà vna chiefa^gua- 
dagni indulgenza plenaria , caui vn*anima dal Purgato- 
rio> ancorché vno non fi ricordi dell'anime del purgato- 
rio, ne fappia quella gratia , nondimeno la caucrà, perche 
ne la memoria , ne la fcienza di colui , che vifita la chiefa , 
fanno, ò disfanno in quanto al valor deirinJulgenze. 

Parimente] fé vno ha vna medaglia benede'tra, conia 
quale fi guadagnano molte indulgenze, le guadagna tut. 
te , ancorché di quelle non fe ne ricordi > ò non le fappia , 
Gmtidn, de iuhileoparte i. ^perche il ccforo de* me- 
riti di Chrifto, & de' Santi, che li Papi applicano, reca,& 
da tanti frutti, quanti loro dichiarano, & concedono à 
chiunque dirà la Corona , ò farà altra opera pia, che egli- 
no commandano : & colui , che la ta rà, ancorché non fap- 
pia tutti i frutti di detto teforo applicarglifili non per 
queftolafcia di guadagnarli . & come la gratia fà molti 
frutti nell'anima , ancorché quello , che la rlceue , non li 
fappHa, così l'indulgenza, & giubileo acquiftatocacjiona 
molti frutti, & effetti , ancorché quello , che Thà acqaifra- 
tpj non habbia notitia di tali frutti . 

Dubio 5- Se il Rapa concede che con vn'Aue Maria fi 
caui vn'anima dal purgatorio , veramente fi liberi. 

Rifpondo di si , cóme ben ncta Girolamo Grariano nel 
fuo trattato del giubileo />i»r/.i.f/»^, 12. perche l'indulgen. 
2e tanto vagIiano,quantofuonano, come communementc 
dicono li Dottori in ^.fent.d/ft, 20. onde il Papa nella fu a 
bolla dicendo, che chiunque dirà vn'.Aue Maria, cani 
vn'anima dal purgatorio, fi cauerà, perche la virtù del 

teforo. 



Ili Trattato del Giubileo deir Anno fanf 
tcforp , dal qoalc deriuano Tindulgenze, è infinita, & è di 
fede,che il Papa habbia aucoricà ii communicare. 9 & di. 
ftribuire quefto teforo j & però nel modo , che egli \o di- 
ce nella Tua bolla , cosi lo concede > & ne ieguica fetfètto» 
fcnonv'é impedimento dalla parte noltra , &ersendoci 
caufa giufta , & proportionard . 

Dobìo 6, Se Tindulgenza & il giubileo giouino anco à 
quello , che li concede. 

Rifoondo, che gioua a 5 parche il Papa j che concede il 
giubileo, & t'ahii Prelati, che concedono Tindulgenze , 
non deueno ciser di peggior conditione, che li fuddjti „ 
adunque fe queftipofsono partìcipare del teforo della 
Chiefa, anco il Sommo Pontefice, egraltri irrelati porran- 
no participare di quello. Secondo, il Prencipe dillri^ 
buendo li beni communi , può anco lui pigliar la fua par* 
te, cosi quello, che concede l'indulgenze come parte, 
membro della Republica. può participare del beneficio,& 
fauore delPindulgenzcdiilribuendo li beni communi del- 
la Chiefa, che -ono li meriti, efatistattioni di Chrilto Noi» 
Aro Signore , & de i Santi . Terzo , Se il Prelato per giuUa 
caufa djfpenfa nella fua città , che in vn giorno di digiuno 
non fiano obligari li fuoi fudditi a digiunare, luì anco può 
i'rruirfi di tal priuiicgio : Pifteffo fi dcue dire nel cafo no- 
ftro . a Benzonius Uh.^.cap,i 5. dub, ii. Sotus /» 4. difì, 21* 
^«a/?. r./»rf 4. dub 'ultimo. Cotdubénfis de induigcnt, qu^ft^ 
l^.dub.^.Suarez tom,4 d/fp.si. fe^$o,t ,num, 14. Emanuel 
Sa verbo fndul^entia,num. 17, D.Thom in 4. dift, 10. art,^% 
efutftA* 'vbi ?alul%n,qutft,4,art^ì. Kifchard, did.io art.4. 
Sufplement. Gabriel. dift. 4^, art.i.concLj . Au^uftin.do Ak" 
fon lib.de foteftat, Tcclef.efUAf'A^. art 2,Gemtnian in cafm 
induli^enri^ de pcpn. /fr* rem'xfs, in 6 Calderinus in eap no^ 
firn de pttniten. ^ remifs eoi,*;. ^ S. Nauar, de iubileo no» 
tab.io, num.ì 1 . Reig^inaìd lib 7 num.i^g.Azor part.t.lih.^» 
€ap-^^.qut(l vie. Bonacin, de Sacramene, difpnt S.quaft.i^ 
funff. num, 16 ^ m^nuel Sa verbo indnlgentia . numero 
dectmofettimo , Pinellus de indulgentih capite dnodeeL. 
rio . TUliueius tomofrtmo. trsff.Z^cap.ó* ^Héfi,i. num.i 30. 
fj» fequinti . 

Dubio 



^ de gP" altri Giubilei fuòri cCeffo l I r | 

Dubio 7. Quando fi concedono milk anni d'indulgenza» 
quanca pena fi rimecca . 

• Rifpoiìdo fcanceilarfi tantapena,quanra vno ne fcancel- 
larcbbcle in quella vitafaccfle mille anni di penitenza, fe- 
conda i canoni a , i quali vogliono , che per ogni peccato 
mortale fi facciano fette anni di penitenza 5 e più. a ToUtus 
ltù,6.c.m,VineUus (le indulgint. c.x,Fern.andez» in medulli^ 
ftirt,^,CAp,^,§,<^,n,x.FilIiuc.romo i.traéè,%, io.«. i^, 

Dubio 8. Sei'indu-geniia plenaria rimette tutta la pena, 
che vu.^l dire , che alle volte i Papi concedono non fola^ 
mente indu'f^en^a pknaria, ma anche più pjcna , anzi pie* 
oiflìmayCome ii vede nell'eflrauagante Antiquorum, de fce^ 
nst, ^remijs a Bonifatio Vili, 

Rifpondofarii ^uefto per maggior die hiaratlone , acciò 
fi leumo li fcrupuli» & dubij, ciie poflono nafcere dalla-p 
varietà d'opinioni de* Dottori; e perche ancora con quefto 
ipodo di parlare s^inanimifcono, e fi conl'olano più ie pcr- 
fòne fempllci,& idiote. Pinellus de indulgerit.caf.%. fi può 
anco dire,che vn'indulgenza plenaria fia più piena d'vn'al- 
tra indulgenza plenaria per rifpetto delle caufe, per Ic— f 
quali fi danno ; onde quella fi dice magrgiore, che fi dà per 
più grande, e più vrgente caufa. Pinellus cap.^.Sujtr. toma 
^»d2fxnitdiffut.^o.fifBA.num,j. 

Dubio 9. Alle volte fi concede l'indulgenza plenaria, 
con^alcuni giorni,ò anni,chc cofa fignifica quefto modo di 
parlare . 

Rilpondo efier due diftinte indulgenze concefTe in dL 
uerfi tempi, & da guadagnarfc con diiKrrfe opere : & fe pur 
fuflè vna fola indulgenza , 8*hà da elplicare , che vno può 
guadagnare U plenaria per fe , & quella d'alcuni anni , ò 
giorni la poffi applicare ad altri per modo di fuffragio . 
Pinellus de indulgente ap.^i. Sunrez.difp-So.fg^.^.nunt.^. 

Dubio lo.Alle volte con l'indulgenza fi concedono le 
quarantene, fcttene>& carene, la metà , & terza parte : che 
cofa s'intende ^ 

Rìfpondo . Quarantena ffgnifica la penitenza di 4o.glor- 
ni che anticamente era folico a farfi dal principio di Qua* 
rjcfima infin'al giorno della cena del Signore . cap, in caf. 
4ifi.^o*& cap,hocipfum*iì*q,i. Altri diconOj cheperqua- 
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1 1 4 Trattato del Giubileo ielVAnnù fanto 
rantena s'intendono quelli giorni , iieili quali fi &ceua pi4 
afpra renitenza. Verbi ^ncia.fi fuleuano dare lette anni di 
penitenza, ma in alcuni iiiorni dell'anno fi faceua maggior 
penitenza: &airhoraquefta penitenza u diceua quaran. 
^ lena. Scctena fi chiamaua quella penitenza,che duraua fet- 
te anni . Carena fi chiamaua vna p :nitenza , che compren- 
de-n la -uarantena & fettena iafieme : cap.accufafii.de ac- 
c'AfAtionthus. douc fi dice : Si hocfecerit, quadraglnta dtes 
if^ pane é» '^^"^ ( quod carena voeatur ) cum feptem fe^ 
quentibus annis pxniteat . onde I^i carena vien detta à ca- 
tendo. perche colui , ai quale era impofta quella pcniten- 
Z2i,exrebat cibo.é* confottio hominumfilof.in c,%p.%,de fpon» 
falibus, perche per 40. giorni fi rinchiudeua, e digiunaua . 
Qjian io rindulprenza concrde vna , ò più quarantene , ò 
rc!tene, A carene,fi rimette tata pena del purgatorio,quan- 

ne farebbe rimeffa/e vno haueffe fatta qu-lla penitenza: 
perche qucirobligo ceflTa, guadagnata ch'é Tindalgenza.La 
irictà, ò la terza parte fignifica la rimeflione della pen3,chc 
fi deuc pacare per la met ì. ò terza parte de' peccati. qucL 
lo,che habbiamo detto m queft o dubbio, fi raccoglie da»* 
vari) Dottori ». Qui nota , che anticamente per li peccati 
fi dauano graui penitenze : per vn ^cmplicc peccato morta- 
le s'imponeuapenicenza di fett'anni , per rhomicidio ca^ 
fuale fi' dauano* cinque anni di penitenza , & per il volon- 
rario mortale fette , Co;^"/iww Eliberitauum r. ?.&per 
radiiircrio dieci anni . Coneil. Eliherit. c. 64. al lacerdotc 
fornicarlo s'imponeua penitenzadi n. anni, cap.presbyt. 
2t^dÌ!U.ip. ftquisfacerdcs 2C.nutfl.i .^Suar.tomA.de pxntt. 
difp.^o.fecl,4.& ^.Bclhrmiu.lib.ì de induUe7it. c^ì.^. Ci?- 
ffinch.de Sacràm,difp'iiBonac.f0m,i.de Sacram.difp ^6,q.u 
puncf.l,Toletusltb.6.c.2^. VinelUe indulg.c^p .I.V alentt^ 
tom,^Jirp.7.q,lo,punci. t .ReginMMb.7- num94, 
Alov. Riccius in praxi aurea . refolut. ?o6. Barbofa de offic. 
Epi'fc.par.3.allegatio.3^.FrancXeo in thefaur.for$ ecciefian. 
par,ì,c 7.n.3.é*feqq.Medullas,par.c.^.^,9^n.3. Vtlltuc. to. 
\jraa,%.cap.T,q^.num.\90, 

Oubio II. Se per guadagnar l'indulgenze conceffe alle 
corone , medaglie, & grani, bifogna hauerle adoffo , opur 
baftahaucrlcincafa.. ^^^^^^ 



& de gVàltri Ghihi lei fuori iCefo . ' I r/ 

Rifpondo . Quando nella bolla fi dice , chi^dicendo la.^ 
coiDna.hauera lece vna di quefte medaglie, ò grani bene^ 
dccci , guadagnerà tal' indulgenza , é ncceiTario all'hora^ 
haucrla adofTo , altrimence non fi guadagnerà , perche chi* 
ha la medaglia in cafla, ò in cafa, non fi dice hauerla fece, 
TjfzellHs de tndulgentxaf.ii. Se nella bolla fi dice, chi ha- 
ueravna di quefte medaglie , in quefto caio alcorfo può 
^.u uu^ ' ^ guadagni l'indulgenza , ancorché noa.:,^ 
shabbia adodo'^ ma è opinione più probabile, e più fe 
cura , che fia nccofTario hauerla apprefTo di fe, & che noa 
baiti hauerla in cada, ò m caia . PinelU, 1 1. 

Dubio i2.Se pofsaconcederfi l'indulgenza fenza imporff 
opera pia, come digiuno,limofina,oratione,e fimili 

Rifpondo potcrfi ciò fare; onde può darfi Tindul^nza^ 
per gratitudine ad vn Preneipe, che hi trauac^liato per la^ 
chiefa, e combattuto per la fede, ò Sede Apoftolica.acciò 
gl altri fi muouino à far l'ifteHo: fi può anco dare permo- 
do di medicina per animar alcuno ad efser più feruentC-j 
nel feruicio di Dio. fi può anco dare con occafione di 
qualche fefta per modo di liberalità , & in fegnod'allc. 
grezza , come fanno li Prcncipi nelle loro incoronationi , 
nelle quali difpenfano de i te fori alpopulo: & fi coftu.- 
macche il Papa in certe feflefbicnni, come fono la Pafqua. 
1 ^^ct^^{ìot^f^^ & altre fimili,cGncede indulgenza plenaria i 
quelli,che nccueno la fua benedittione . Si può anco con- 
cedere per motiuo di mifericordia per l'anime del pur^a. 
cono a. o per altra honefta caufa , perche n concedere rtn- 
dulgenza fi ricerca qualche caufi , & chi per piccola caufa 
concedelse ampliffime indulgenze peccarebbc b. perche^ 
chi concede l'indulgenze, non è padrone, ne ficrnore dt 
quellcma difcreto,e prudente difpenlatore. a Pinell.dein, 
dulg.cA ^.HenriciAib.7. e, i ^.nA.Ternandex. in medulla par. 
S^c^.%,6.n.^,Tiin!4C,tom-ijraa^ e,^, ^.to.»«.!1^ é'fe^^^ 
^^«f 4 ^.20.^.4./»rr.^é. ibi Duran.é* P^lud^nSylh 
wrb,sndulgentia,if. g .Gl. Ì7i Extr. jinntjuor.de poen. rem.- 

Dubio 13. Quando fi concedono l'indulgenze, de qualr 
s intende. ^ ^ 

P ifpondo. Alle volte fi concedono l'indulgenze, che fo. 
no nelle chicfe di Roma .ò d'altro luogo : con qucfta con. 

H 2 ccffio- 



Vhó, Trattato del Giuh 'dio dell' Ann 9 Janto 
celione fa^ta cosi in generale non fi concedono l'induL 
genze plenarie di quei luoghi > fc non fi fà cfprefsa men- 
tioBC d cfse: ì inelLde indulg.c.ió.^ quefto è io ftilc della 
corte Romani,e della Canceiiaria: ne ancora fi concedono 
l'indulgenze per rànime del Purgatorio , le di quelle non 
fi fa efprefsa mentione. Pinellus cap,\6. 

Dubio 14. Se vagliano l'indulgenze per vn, cheftìin— f 

mai unica. 

Rifpoodo di non valcr?.N^i*/»r.i» fum,c,iy.n,M,verf,i] 
SjfLfxcomm,$.^.i. V0r.i6.Sotns in ^.d,i2.t^,i.^t,4., 

Dubio 1 5. Snoie il l^àpa dare indulgenza plenaria à chi 
dirà cinque Pater , & cinque Aue , come può con vna cofa 
così piccola concedere tanta indulgenza. 

Riipondo. Anccrche la cofa pare piccola, nondimeno fi 
può concedere vn'indulgenza grande ; perche in quefto 
modoh fedeli s'inanimano à confefsar», e communicarfi 
lpefso,à riuerire la fanta chicfa , riconofcendo in elsa tal 
potell:a»& ad amarla,& honorarla, vedendo, che con eflì fi 
porta con tanta pietà cosi anco s'eccitano ad honorare 
Dio>conae padre mifaricordiofiflimo, vedendo portarfi con 
loro con tan^a benignità, & fe Iddio per vn'atto piccolo di 
Contritione perdona al peccatore con grandifllma liberalità 
la pena eterna^pcrche fi deue mettere in dubbio.che Iddio 
perdoni per piccola opera graui pene, che rhuorao doue. 
rebbe fofifrire , fe non pìgliafse l'indulgenza : onde Janna 
lTialequclli,che non (limano l'indulgenze concefse ad vna 
medaglia benedetta,© ad vn*altare,con la quale fi concede 
indalgenza plenaria, 6 che fi poflTi cauar vn* anima dal pur- 
gatorio,comc ben notano il Kf^i«^/<^./i^.7-^'i*''*' 
Viu/^d.cde tndulgent.n. 1 1. 

Dubio 1 6, Se l'indulgenza gioui per il foro efterno. 
' Rifpondo.L'indulgenza ancorché pieniffima non lena le 
pene, che vno deue pagare nel foro efterno,& chi hi pre- 
fo il giubileo,può efser punito dal giudice fecolare,8i ec. 
clefiaftico.come fe non rhaucfse pre(o. Nauar.de iubiLng* 
t^. 1 1 1 47 • Reginald, /#^. 7 . r. 1 3 .yi<f?.2 , » . 1 4 7. 

Lfde i J^hSojho Sisnore^ alla BeMtifsimM Vtrgif^e, 
ét i t»t(i li Safm del Cieli « 
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TAVOLA DELLI DVBII 

/ 

CHE SI PROPONGONO 
IN C^VEST'OPERA. 

Cap. I. T^tl Giubileo deirAnno fanto . 

VBIO f.Ch^cofafuffegitibflco 
nella legge antica : d onde derìua 
quella voce giubileo , e ie ^ude fi* 
gura del giu-biico, ch'ora /icelcòra 
nella Chieft. P^^»* 
Dubioi. che cofa fiali giubiko 
deiranno Tanto , & perche li chia, 
ma anno fante. 2 
Duhio 5. Chi fu il primo che ordi. 
nò il giubileo ; quando fuinftitL-i- 
ro , che fi celcbraffe ogni ceiito ?nni , e poi ogiri ciir- 
quant'anni , e poi ogni 3?. e finalmc:.te ogniif. anni: 
chi fu il primo , che chiamafie quclta indulgenza giubi- 
leo : quando comincia il giubileo , e quando finilcc. i 
pubio 4. Se per guadagnar' ì\ giubileo fia ffato necelTario 
vifitar krmpre ie quattro chiefe; & quali Pontefici com- 
inaudarono , che fi vifitaflero le quattro chieiè : &r per- 
che il venire à Roma fi dice ,die fi vcnghi ad limin4_» 
Apo(l«^lorini . 4 
Dubio 5. Se fia coftome antico di venir orna per vifitar 
\t chiefe; die cofa fi guadagni nel venire a RoTOaco:i-i 
diuotione : e delle molte relìquie, che in efià lòno, % 
Dubio 6. Se fia di frutto il giubileo delTanno fanto : 
deirin(hru:ionc del gìubilct) vi fia alcun fegno, ò riue- 
latione. 19 




TAVOLA. 

Cap. TI, JDeirafrire , che fifa della f or ta fwta 

iìell^anno fa/ito . 

D Vbio I. Che cerimonie s*vfInoneiraprire la pcrta_f 
Tanta . In qual giorno è loiiio à Icggcrfc la bulla del 
giubileo c'cll'anno lanro. Che fignihca il martello d'nr- 
gento ,con ilqualc il Papa percutt la porta lauta, il che 
anco fi fa dal lomrno Pcnitentiero . i r 

Dubio 2, Perche nell'anno Tanto s*apra la porta Tanta , & 
per qual cagione s'aprino quattro porte . 12 
Dubio 5. Per qusl cagione fi laua la porta Tanta". 1 3 

Dubio4. Perche fi chiama porta Tanta. Se pecca colui, 
ch'entra per la porta Tanta con peccato , e che per quel- 
la cfce . Se per acquiliar il giubileo fia neceflario entrar 
per efTa, e vifitar li Tette altari , ò baftì à vifitar l'altare— f 
maggiore : e Te fia neceflario far le Tcale fante. 1 3 
Dubio 5. Che cerimonie s'vTano in ferrar la porta Tanta— * 
nel fine dtiranno lanto. 14 



Caf, IH, Della fotefìà delU Chiefa nel concedere 
ilgtuhtleo 5 ^ i* indulgenze. 
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Vbio I. Se nella ChieTa ci fia potcftà di concedere il 
giubileo, & l'indulgenze. Se il concedere il -giubi- 
leo fia vfanza antica. Qual Pontefice cóccfle l'indulgen. 
za plenaria à quelli 5 che , pigliando la Croce , andaua- 
no alla guerra per ricuperar la Terra Tanta. Chi conceflfe 
l'indulgenza à S. Francelco . Chi ccnccflè l'indulgenza 
à quelli , che celebrano la fefta del corpo di Chriito 
N. Sig. Se pcflì concedere l'indulgenza per allegrezza 
de* fedeli. Quando Chrifto Nofiro Sig. conceflc l'auto- 
rità à S. Pietro di poter dare l'indulgenze. 16 
iHibio 2. Chi può concedere il giubileo , e Tind ulgenze , 
Se il Vefcouo pofl^a concedere indulgenza plenaria— , . 
Quanti giorni d'indulgenze pofiì concedere il Vefco* 
uo. Se li Prouintìali, e Generali delle Religioni pollano 
• concedere indulgenza à luoifudditi regolari. Se il Ca. 

pitolo 



il 



T A V O L A. 

pitelo à tempo di Sedia vacante liabbia autotità di coifi 
cedere rindulgenza . SeilVefcouo volclìe concedere 
' ' mapgior'indulgenza di quello, che può, fìa tarjnJuL 
gen;: a afr-atco liulla . Se pcfli il Vclicouo concedere Tinr 
dulgenza a quelli , che ncn fono fuoi fudditi , & Re- 
golari , & per Tanimc del purgatorio. i3 
Dubio 5. Se nella Tanta Chiela ci fia vn ceforo dclli merici 
e lodistatc ioni di Chrifto , che fi dilpenla à* fìdeli pc? 
mezzo de' Sacramenti, del giubileo > e deirindulgenze . 
Che cola fia quello telerò , Chrifto meritò per Te la 
gracia. & la gloria dell'aniina . Se li lacramenti rinnetti- 
no la pena. 20 
Dubio 4. Se nel teforo della Chiefa fi conferivano ancora ì 
l'opere, e lodisfattioni , e penitenze de' Santi. Perche 
hi voluto iddio , che in quello teforo ci fiano ancora^. 
Topere de' Santi . Se quefto teiòro fufie nella legge sn. 
' tica. Se rvfo di quello teloro fia folodoppo ia venura_# 
del SaluEtorc .Quando fu concedo à S. Pietro , fi: slH 
^ Romani Pontefici facoltà d'applicar quello teforo. 21 
Dubio 4. Se nella Chiela ci fia potcftà di communicare, e 
diilribuirc quello tcloro . & per quali mezzi fi commu- 
nica. x3 
Dubio ^. Se quefto teforo fi poHa applicare non folamence 
alliviuijina ancor'aìli defonti . Se l'indulgenze, egiubi* 
lei concelTi à tutti li fedeli fi pofhno applicare per l'ani* 
me del purgatorio . Se l'indulgenza dell'anno fanto fi 
pofla applicare per li defonti. Che cofa fìgnifichi il con- 
cedere l'indulgenze per modum fujjragij , ^ fer piodun^- 
abfalntionis . Se li defonti Ifando nel purgatorio ccno- 
fchino l'indulgenze , e li fuffragi;, che s'applicano à lo- 
ro, &: le preghino per quelli, che fanno orarforii per fo. 
ro. Se il giubileo fia cofa differente dall'indulgeriza 
plenaria . 24 
Dubio 6. Vno è venuto in Roma , ha voluto guadagnar il 
giubileo per fuo padre vìuo , ò madre, ò per vn dcfon- 
to fuo amico , le l'habbia guadagnato . Chi entra itt-f 
vna chiefa per guadagnar vn'indalgenza^guadngni anco . 
tutte l'altrc; che fonoinqucII;i . i6 

}\ 4 DuMo 
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Dablo 7. Il Papa concede il giubileo , è riiidulgcnza per 
Tanime del purgatorio, fe chi lo guadagna, libera quel- 
l'anime per giutticia, ò per gracia . 2 7 

Dubio 8. Quando il Papa concede il giubileo, ò Tindul- 

5;enze per l'anime del purgatorio , applicandoii il gi ubi- 
co per vn 'anima in particolare, fi caui quella . Se tutte 
l'anime, che ftanno nel purgatorio, fentano rcfi:iger;o,& 
allegrezza per quclPindulgenza, che à perlona partico- 
lare s'applica . Se farà in peccato mortaIe,chi vifita la^ 
chiefa per l'anima, che Uà in purgatorio , guadagni il 
giubileo, e l'indulgenza per quell'anima. 27 
Dnbio 9. Sa il Papa, ch'é morto alcuno , e gli concede in- 
dulgenza plenaria, diceudo,che raffolue da tutte le pe- 
ne, che dou( rcbbe patire nel purgatorio. Se coftui ven- 
ghi liberato da dette pene . Se per il valor dei giubileo, 
e dell'indulgenze fi ricerchi caaià giuila , e proportio« 
nata. 28 
Dubio IO. Il Papa concedendo indulgenza plenaria nel- 
l'hora della mone a chi hauera vna medaglia benedetta, 
e dirà Giesn : a che ferue poi a hre dire delle mede per 
il defonro, & à guadagnarci il giubileo , & altre indul- 
gfnze. Se fi a di contento alli defonri , eh . ftanno nel 
cielo , che li loro amici , e parenti gli applichino delle 
indulgenze* 19 
Dubio II. Se il Papa mandando vn giubileo pleniffimo 
poffa in vn giorno cauarc dal purgatorio tutte l'anime , 
che vi fe nrrouano . 19 
Dubio 1 1. Nella bolla del giubileo fi dice , che pigliandofi 
quello , fi rimetre tutta la ptna. fi domanda , le il Con- 
feflore da per penitenza ad vno, che digiuni tutti li Ve. 
nerdi dell'anno. & impolta tal penitenza, lubbito il Pa- 
pa mandi vn giubileo, ò l'indulg nza plenaria , fe co. 
Itui , guadagnando il giubileo , ò l'indulgenza plenaria, 
rimanga libero da quel digiuno , poiché chiunque gua- 
dagna l'indulgenza rimane libero dalla pena, e da]la_» 
colpa. Quando al penitente fono impoilc grani pcni- 
ren7C,pofla quello liberarle da quelle per mezzo dvl- 

l'indulgenzc. 3o 

Caf. 
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Cap. IV. Del vifitari le ehiefe Vanno fante . 

DVbio i Se nell'anno fancoCano obligati li ledeli à 
confeflarfi auajiti di viftaie le chiefe . Se tutte le vi. 

fite ddle chiefe fi debbino far in flato di gratia oerac. 
quiltar li giubileo . ^ ,^ 

Dubio 2. Come fi debbiano vifitar le chicfc nell'anno fan. 
to . Se le quattrn chielc s'habbiano da vifitar tutte 
vn giorno , ó fi pofTino compartire in dincrfi giorni . Se 

'i^'^^' ' e rf' notte , St. 

?K?.r r P-r'^'"^^''"' '"'^"^^^^ Se le quattro 

chiefe fi poffino vifitar due e tre volte il giorno conin- 
/w"^ di fodisfare in vn giorno i due . e tre giorni 

con deuotione , fe-# 
confi^auifchi il giubileo. Se nell'andare alle chiefe fia 
necellario di cominciare da S. Pietro . ' > » 

Dubio 5. Se non potendo alcuno entrar nella chìefa , dèi 
ue c'c II giubileo, ò l'indulgenza, batta far'oratione 
vicino alla porta della chicfa. Chi fa le fette chieici 
buon iiora guadagni l'indulgenze conosilè à qui?lli, che 
le fanno ic non eatra in vna chiela^ chp non è ancora 
aperta, facendo oratione vicino alla porta . 2 2 

Dubio 4. Se tutti il Romani . & habitand in Roma fiano 
obljgatia vifitar per trenta giorni le quattro chiefe-/. 
Quando alcun Romano fi ntrouafTe fuor di Ronìa,ò per 
gouerno> òper ftudio , venetidofà Rrma , Tanno fancp 
acquiftì j1 giubileo con vifitar^le quattro cbiefeper 
quindici giorni . Se li Curiali, che ftanno in Roma,deb- 
bino vjfitar le chiefe per trenta giorni; & Tifi e(To fi di. 
mandadi quelli, che Itanno inqueftacitti per lite, ò 
itudio^o altri negotij.Quaii,chc fono nati nelle villc^, 
polle frioni,& altri luo^rhi vicini à Roma fe debbiano vi, 
lirarppr trenta giorni le chiefe. Li Religiofi habitanti 
in Rema fe iiano obligati à vifitar le chicle per trenta^ 
giorni . ^ 

Dubio ^ Il Relii^io/o é venuto in Roma l'anno famo Ten- 
ia licenza del iuperiorc , la donna maritatai^xaJicen- 

2a 
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2a del fuo'marito . il figliuolo, ò la figliuola fenza quel- 
la del padre , il parochiano iciiza Itceiua» del Velcouo , 
Icqucitiguadagiiano il giubileo, vificanaole chieic per 
quindici gioriii . 3$ 

Dubio 6. Vno ha finito di vifitar le chiefc, dubita fcrupo. 

. lofamenrc, k fi conicfiaUe bene ♦ c ritorna à confcflarfi 

, di nuouo da vn'altro Cent flore,che gli diede maggior 
fodisfattione . fi dimanda , fe queflo tale debbia per 
qualche giorno vifitar ci nuouo le chicfe: Che rimedio 
particolare gioui per libcrarfi dalli fcrupoli . 3 7 

Dubio 7. Vno s*è contefiato, & ha cominciato a vifitarc le 
chicle, poi fi ricorda d'vn peccato mortale, del quale fi 
fcordò nella confciiione paflata , fe debba di nuouo ri- 
tornare à riuifitar quelle chicle . 37 

Dubio 8. Vno ha guadagnato il giubileo, e fubbito doppo 
commette vn peccato mortak* fe debba di nuouo ritor- 
nar à vifitar' le chiefe . 37 

Dubio 9. Se poifi vno ^adagnar il giubileo mandando 
vn'altro in luogo fuo n vifitar le chiele . 37 

Dubio 10. Chi è obligato i vifitar le quattro chiefe per 
voto , ò per penitenza impoftagli dal Confefibrc, fodif- 
faccia con quella vifita à guadagnar il giubileo , 3 8 

Cap.V. Veltempó, nel quale s* acqui fla il giubileo, ér della^ 

foffenjtone delT indulgente , 



DVbio I. In qua! tempo sacquifla 11 giubileo, 
vn'hauefle vifirato le chiele in peccato, polTi g 



guada- 
gnar il giubileo . " 3R 
Dubio 2. Se nell'anno fanto fi pofi^a più volte acq^iftare il 
giubileo . Chi vifita vna chiela , doue ci fia indulge nra 
. perpetua, ò di ìun^o tempo, fc pclìa più volte il giorno 
acquirtar co tal indulgenza . 59 
Dubio 3. Se il giubileo d U'annno fanto s'acquifti vgual- 
mente da quc Ili , che ftanno in Roma , e da quelli , che 
vengono da lontauiiTimi paefi Se guad;»^na il giubileo 
- nciriftcflomodo quelIo,che vifita le chiede in carrozza,' 
c queHojChelc vifita a piedi, 4© 

Dubio 
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Dubio 4. Se per guadagnar il giubileo dell'anno Tanto fia 
necefìano far cielle limo/ine, & altre penitenze. 41 

Dubios. Se nell'anno lanto fi lòfpendino l'indulgenze, 
tt per qual cagione fi lolpendino . Se Jolamtntc fi (h- 
ipcndiiio l'indulgenze plenarie, ò anco le non plenarie . 
Se per quelli , ciie lono nciranicolo della morte, fiano 
iolpcle 1 indulgenze . Se m Roma durando Tanno Tanto 
reitino l'indulgenze nella Tua forza , e virtù come pri- 
ma. Se, finito ranno lauto, ritornino nnduigenze Se-f 
nella ianta CafadiJLoreto refhnorinduiecuzc inque- 
fl'anno . 4» 

Dubio 6. Se Tanno Tanto fi cckbri Tolameme in Roma 

pag. ^; 

Caf. VI. VelPvtilitÀ dtl giubileo, dell" indulgenze. 

DVbio I Se il guadagnar il giubileo fia opera buona , 
«vnic.SeTarvotodinon voler gu3da^nar indul- 
genza,© giubileo alcuno con animo di nonefTcr libera, 
to dalle pene del purgatorio oblighi . À 
Dubioi.Qual fJa meglio dar vn gmlió per limoflna, ò 
darla per acquiftar il giubileo , o altra indulgenza in.^ 
aiuto di qualche opera pia . 
Dubio 5. Che cola fìa meglio, ò Todi^fare in queflavita^ 
per le pene, che vn menta per li luci peccati con eua. 

dagnar il giubileo , ò voler Todisfar in purgatorio con 
patir maggior tormenti. 

Dubio 4. Seìl giubileo, & altre indulgenze rimettinoil 
peccato mortale . Che fìgnifichino le parole del ciubi 
leo, nel quale fi promette la rimefllcne de' peccati à 
quelii,che lo guadagneranno. 

Dubio Se il giubileo, & l'altre indulgenze rimetrii:o il 
peccato veniale. 

Qap, VII. Del giubileo, the fi'ftdol cono edere fuori 

deirjlnno fanto . 

D Vbio j.: Che coTa fi ricerca f^er guadagnar' il giubi. 
icp in altri tempi che nelTanno fanto. Quando s'or. 

dina 
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dina nel giubilo , che fi vifitino in giorni detcrminati 
tre chielCjfia oeceiTario vifirarle tutte tre in quelli gior. 
ni. Quando nella bolla del giubileo s'ordina , che la H- 
mofina fi faccia in gioì 01 determinati , pcfli farfi in altri 
giorni . Se il ConFelIorepofla con futale li digiuni , li- 
mofine, vifice deJlc chicle in altre opere di pietà,& in— > 
akri giornj. Se nel labbaco della feconda ftitimana vno 
vuol pigliar il giubileo, ncn haucnc'o farro le Jimofine, 
ne digiuaato |,cr maluia , pcflì il Coj.fclìorc dilpcnfar 
Con quelto tale in altre o^iei^ pie^acciopofli gtj^idagnar 
il giubileo . 

Quando nel giubileo fi comn^r^nda, che rientro la fettimj. 
na fi digiuni , e fi confefii , e fi communichi immediata, 
mente la Domenica feguenrc , s'alcuno rcirifteflb giorno 
della Domenica fi confeiTari, e fi communicaré , guada, 
gni il giubileo , &c fc differire la communione nel lu- 
nedi della reguentekttinsna , fia cofhn* priuo del h-ut- 
to del giubileo.e molto pià ic la di&crifse pafiate le due 
fetcimane del giubileo . 

Se alcuno ftando inella iua patria non s*é cwato di gua- 
dagnar il giubileo , & cfitndo pafiate le duefettiiDane , 
fe ne và in vti* altro luogo , doue dura il giubileo , pofll 
guadagnarlo . 

Se poflì guadognarfi il giubileo con li digiuni d'oblfgo. Se 
lafciandofi di far' alcun'opcradi qtt<lie,che5*ordinano, 
pofla guadagnarfi il giubileo . Se le monache guadagni- 
no il giubileo dell'anno Omro, Se li putti, che non han- 
no il tempo prr comnrunicarfi , prffno guodngflar^ il 
giubileo , Se il pouero non potendo far la limofina, fia_» 
priuo del Frutto del giubileo . Quanta limofina fi ricer- 
chi per il giubileo. SeiH^l tempo del giubileo vno an- 
dò per confefiarfi , & ikjh potè farlo > non cfTcndoci 
Confeffore «guadagni il giubileo. Se pofl'i pigliarfiil 
giubileo auanti il fine della l'ettimana. 49-&^ leqq. 

Dubio 2. Se alcuno ha fatto tutte Topcre , che fono ne- 
Cf (Tane per guadagnar ilgiubjleo in peccato mortale, 
& anco la Confcffionc, e Communione > poflì guada- 
gnarlo. V $7 

Dubio 
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Dubio 3* Se nelli giubilei fi dia facoltà d^a/Ibluere da tute 

li cafì riferuaci ancora in bulla Coenx. ^8 
Dubio 4.Se nell'anno fanco iì folpcndino li prìuilegi^ d*af- 

Ibluere da* ca/ì nferi^aci cosi ia Rojna * come altroue . 

pag. ^ ^9 

Dubio 5. Nel giubileo fi concede facolci alli Coufeffoi i 
di poter afioluere da tutti li cafi , ccnftirc? pene , i'cam- 
maniche , fentenze^&c. Se in virtù, di q\ielh> priuile^ÌQ 
podi alcuno etici dilpeniuto neii^irrcgolaarg > 6 1 

Csp, Vili, Della facoltà^ che fi dà a Confejfori di dtmmum 
taf li 'vnti per virtk dclgtubiUù . ~^ 

DVbio r. Se nel giubile*) fi dia licenza d; difpcnfare 
nelli voti, o follmente di commurarli. Se il conimn» 
tar delli voti fi pofii far* in c/ìfa» materia minore. 6i 
Dubio 1. Se per virtù cìjI giubileo li commutino li voti . 

pag. 

Dubtoj, Se nel tempo del giubileo pofTa il Confeffore^f 
commutare alcun voco> rimcccendoli al g^iuditio di per* 
fona dotta. Se pofia difìcrirfi di commutar li vo:i paflato 

. il tempo del giubileo . Se il penitente fi ricorda d^liauef 
con voto, non ix ricorda però in clie materia iia ^atto il 
voto, poffì tal voto commucarfi « ^ _ ^4 

Dubio 4. Se nel tempo del giubileo fi pofilno commutar 
pili volte li voti riferuati . &r Tilfcflo fi dimanda de* cafi 
rderuati , le alcuu'ìncorrelie in quelli più d'vna volta . 
pag> 

Dubio 5. Se alcuno é itato aiioiuco aa^ voti, icommunic.he> 
e pc caci riferuati la prima fctcimana del giubileo, nel- 
l a quale habbM ì:[uadagnaro li giubileo. ic di nuouo fac- 
cia voti riferuati al Papn,& di nuouo anco f^c< i3 pecca- 
ti riferuati, &: cafchi in (communi che , po{ìa la leconda 
lettimana guada^^nar <1ì nuouo il cr^^l^ileo , ripetendo li 
digiuni Jimoliue, orati oju> gcc> ftidier ga gueiii auo, 
luto. \ ^ 

Dubio 6, Se vno li'^ g^^^ '^^Q auanri la Do^ 

mcnica , e nciriitella lettimana taccia vo:i, e peccati ri- 

ler: 
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iferuati , & cafchi in fcommuniche, pofia 'd^nTloa(^ 
quella fettimana effèr affoluto da' voti, peccati, e iVom- 
muniche , Se la prima fettiaìana vno ha fatto tutte le— f 
cofc necefsarie per guadagnar il giubileo, fe difl-erif- 
fe la Communionc in altr*^ giorno della feguente fetti- 
mana, podi di uouo dTer^afsoluto da'voti, cafi riferua- 
ti, e fcommuniche , 66 
Dubio 7.Se con licenza del Confefsore vno hi differito la 
Confeffione finito il giubileo , pofli efser* afsoluto da' 
voti, e cafi rileruati comnnefC doppo il termine del giù* 
• bileo . 6t 
Dubio 3. Dandofi facoltà nel giubileo di commutarli vo- 
ti , e d*alsoluere dalle fcommuniche, e cafi riferuati, fe 
fia necefsario di far tutto quefto nella r onfèfTione facra- 
mentale . Se li religiofi , li qual i hanno priuilcgi) dalla 
Sede Apoltolica di commurar li voti ,& d'af soruerc da' 
cafi riferuati , e fcommuniche , pofTino fcruirfi di quelli 
priuilegij fuor della Confcflione . 6^ 
Dubio 9. Se il priuilcgìo di commutar li voti , che conce, 
de il giubileo, fi debba intendere folamence de' voti fat- 
ti auanti del giubileo . 
Dubio re. Se pofsa il Confefsore commutarli voti^quando 
alcuno li f;i con intentione d'efser in quelli difpenfato 
per la facoltà del giubileo , ò de' priuilegij, che hanno 
li regolari . Chi comn erte alcun p-^ccato ri(eruato,per» 
che sà, che pr r il giubileo fi dà facoltà alli Confeisori 
d'aisolucre da tutti li pecqjti riferuati , poflì ciscr afso- 
luto da tal peccato . 72 
Dubio 1 1. Se nel tempo del giubileo fi ricerca alcuna cau- 
fa per commutar li voti . 7S 
Dubio 11. Se li priuilegij del giubileo fi debbino rcfbrin- 
pere, ò ampliare . 7? 
Dubio r ?. Se vno fa voto di recitar li fette Salmi ogni 
gìofno, facendo ancora voto di non efser difpenfatoin 
quello, pofsa il Confefsore commutar tal voto per il 
giubileo . 73 



Caf. 
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C^p. /Xi X^elVatitcfità delgtubileo intorno alvàta 

di ctftipi: • 



DVbio I. Se per il giubileo fi pofsa commutar il vóto 
di caftità , quando é per tempo l'micato. 74 
Dubioi. Se polsail Confefsorein virtù del giubileo di* 
fpenfar nel votodi virs;initd . 7Ì 
Dubio 3.Se pofsa il Confefsore in virtù del giubileo com- 
mutare il voto di calHtà coniugale . 7^ 
Dubio 4. Se pofsa il Confefsore commutar il voto &tto ò 
d ofseruar la caftità, ò di pigliar gl'ordini facri nel tem* 
po del giubileo. 7^ 
Dubio ^Se il Confef«^re perii giubileo pofit commutar 
il voto di non maricarfi . 7^ 
Dubio 6. Se pof^a il Confefsore per il giubileo commutar 
il voto di non dimandar il debito coniugale. 7^ 
Dubio 7. Se per il giubileo fi pofsa commutare il voto di 
caltità tatto dal marito , e moglie nei temao aeimam- 

monto. ' -y^ ' ^ . . 

Dubio 8. Vno ha tatto voto di cauitr, contra 11 voto na 

piMiaromoiilie, & confum?.to il m-atrìmonìo , le per 

virtù del giubileo polii il <^ontcriS;">re commurare que. 

fto voto in modo tale, che lenza^peccato pom aimanqar" 

• dalla moglie il debito del matrimonio. ~jT 

Dubio 9. Se oer vifTor del giubilei poisa n ^^onrei-orc^ 

commutare U voto di cai.tita , quancio ci iuisl- pLi iLuio 

correre al Papa per la lontananza , o p:r u pou:na ^ 
prr ^]rrp crur(^ . Se il Vclcouo poisa niipeniarneii«i-^ 
legge del Papa , & del Concilio generale. 
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f O/. X. DelU facoltà, pfji hà il ginhìleo ndvùt$ 

dell/t Religione . 



DVbio I. Se il Confcfsore per il giubileo pofsa com- 
mutare il voto d'vna Religione più lirctra in vn*aU 
cra più larga* 81 
Dubio 2. Se pofsa il Confefsore per il giubileo commutar 
il voto , ch'vno hà fatto d^entrare ndrOrdine militare 
di S. Giouanni , ò di Malta . Et fe li Caualieri di Malta 
tìano veri, e propri; religicfi , 8 J 

Dubio 5. Se il Confelsorc per virtii dei giubileo pofsa— • 
dilpenfare con quello , che hauefse fatto voto d*elserc 
Caualier diSan Giacomo , d'Alcantara e di Calatraui. 
Se li Caualier di qudt'Ord ni fiano veramente reli- 

fiofì. ■ 84 

io 4. Se il Confefsore nel giubileo pofTì difpcnfa- 
re nel voto della perfeueranza , & efsecutione della re., 
ligione.^ . 8f 
Dubio 5. Se per il giubileo pofsa il Confefsore difpenlarc 
nel voto,, che \ no hà fatto di cfscr Terriario di Saru 
Francefco , ò d'altra Religione . Et fc lì Tcrtiarij fia- 
no Rclicjiofi. Se il Confefsore nel tempo dd Giubileo 
pofsa difpcnfare con vna donna , che hauefse fatto voto 
di pigliar Thabito del Carmine, ò di S. Francefco. Se le 
Tertiarie viuendo in commune , & feruando la claufu- 
ra fiano vere religiofe » 26 
Dubio 6, Se il Papa hauefse commutato il voto di reli- 
gione, ò di caftità in altra materia, cioèehe fi confeC 
fi almeno vna volta il mefe, che ogni giorno dichi 
certe orationi , & faccia altre opere pie , pofsa il Con- 
fefsoreper il Giubileo commutar tal materia pur in al- 
tre cofe di pietà diuerfe da quelle, nelle quali il Papa 
rha commutato . Se pofsa il Vefcouo per giuda caufa 
difpenfar nella penitenza, che il Papa hàimpofto ad al- 
cune» diminuendola . 87 

Caf. 
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C/r^. X/. 7>elUfMCùlti eht h/$Hno li Cdnf^tjfori ptf virtìé 
de l giiéid€Q n§Ui 'voti fenili ^ c^nàiùèHtUi di rtlU 
gione , di caftitM , in ^Itri 
'Voti fenati . 



DVbìo r. Se li voti penali dì religione , c di caditi 
fi poftino commutar dal Confcborc nel tempo del 
Giubileo . Che cofa jia voto ptrualc , 88 
Dubio2. Se li voti conditionali di caltiti> K di rcligio- 
ne fi poffino comniucare dal Confcffore nel tempo del 
Giubileo» Che cofafia voto conditionalr, 90 
Dnbio 3. Se per il Giubileo fi pofTino comnìutare li voti 
p enali» ancorché il penitente fia incorto fìclla pena^ , 

pa g. 9^ 

Dub]Q4, Se hauendo il Papa rimefloin parte lapcoa del 
v oto, fi pofla ulpena commutare in virtù dei Ciiubi» 
le o . Et le , chi hà tatto il voto , pcHa di propria auto- 
ri ti murar quefta pena in cola > che lia più carata à Dio> 
E t Te fia obligaco à dire al ConfefTore , che il Papo-^" 
Thabbìa difpenfato in parte dalla pena incorla per il 
Voto, che non hx ollerunto . 91 
Dubio ^. Se alcuuO) eflèndogli (lato commutato vn voto 
in altra opera pia nel tempo del Giubileo, pofTa di nuo* 
uo efler' afloluto dairifteffo voto , commutandolo in-j 
altra materia diuerla pur per virtù del Giubileo . 

pàg. 9^ 
■Dubio 6. Se nel tempo del Giubileo fi polTmo commuta- 
re li giuramenti pen;ili , & conditi ©nali di callicà , 
di relip^ionr. Sechi hà autorità di connmurare li vo, 
ti , pofTa anche commutare li giuramenti fatti ì Dio 
i olo . » 9S 



T A V O L A. 



m\ Cdp. XI /. D* alcuni cajty fielli qu^lt s* ottiene ti frutt§ 
del Giubileo 5 fenx,"ejjerji guada^naio 
il Giubileo . 

« 

DVbio I. Se poffa vno effcr affoluto dalle fcomxnuni- 
che, & cafi rifcruari , & cffcr difpenfato nelli voti , 
auanti che habbia finico, ò cominciato li digiuni , limo- 

* , fine. & altre cole necellaric per acquiftar' il giubileo . 

Se vno s'é ronfeffato nel principio della rettimana con 
animo di digiunare, vifitar le chiete, fi^c. per guadac^nar 
il giubileo, Qci^^ itaro aflbluto da' voti /peccati riier- 
iiati,e (communiche ; & polli muta, ne yuole più gua. 
dognar' il gi ubileo » rirorai nciroblighi ^.c fcommuni« 
w schedi prima , " 9^ 

Pubioa. Vno e Rato affoluto da* peccati riferuati nel 
^ . principio della ietcìmana del Giubileo, hauendo animo 
- di guadagnar il Giubileo , ma non lo guadagna . Si di- 
: manda > le polla efler aflbluto da gualnuoglia Confcrso. 

* Tt approuaro d'vn peccato rifcruato,del quale fi (cordò 
]( in quella ConfcfTione é ^* 97 
Dubio 5. Occorre , che fono flati commutati li voti ad 
; vno nelprùicipio deila fettimanadel Giubikò , il quale 

haueua animo di far tutte le cofe ncceffarie per guada- 
gnar' il Giufculeo , poi fe pente , ne le fa, & non guada- 
gna il Giubileo é Si domanda, fe ritornino 11 veti com- 
' mutaci come dj prima . Se pofTì il ConfefTor..- nel tempo 
del Giubileo afiolucre da* cafi rifcruati con conditicne." 

< ciìe il penitente guadatyni il Giubileo. 98 

Dubio 4 Vno nel principio della fettimana e Uato affo. 
^> luto dalle Icoromuniche^ e cali rileruati , e da^ voti <àon 
7 volontà di far laltre cofe tutte per guadagnar* il giubi- 
l eo , poi fi muta di voluntà, & non giudagnajl GiubJ> 
l eo, non volendo piiì digiunare , dar le limofinc» &c.Se 
c oitux pecca. Chi dubita d'hauer tatto alcun voto,ògiu- 
ramcntoj iia obligato ad olscruarli . 9^ 



T A V O L A 

Csf. XI ir. Della facoltà, che dà il GiubiUo etiandii' 

fajfato il tgmpo d^ejfc , 

« 

DVbìo 1 . Se paffato il Giubileo fi poffano commutare 
li voti , che in quei tempo non furono commutati ^ 
per fcordanza del penitente . loo 
Dubioi. Se nel tempo del Giubileo vno hauede fatto \ 
tutte le cofe commandatc per confeguirlo , non li fufsc 
però confefsato , per non cfser confapeucle di peccato 
mortale, pofla, paìdato il termine del Giubileo , eber 
alsoluto da' peccati riferuati ccmmcflì auanri del Giù» 
. bileo Icordatiii , Ce ancora che gli iiano commutati Ir 
voti prima [atti , • _ Joi 

Dubio 3. Vno nel tempo del Giubileo non volfc cfser di* 
. Ipcniato nelli voti , poi , pafsaco il Giubileo, dornanja 
dal Confeisore, che voglia feco diipenfare nelli voti 
fatti auantiil Giubileo ,Je polsa il Conletsore dirpcn- 
tarlo dalli voti . Vno e flato diipcniato in alcuna cofa ^ 
non volle nel principio feruirfì di quella dirpenfa,an- 
ZI la ricuso, polsa poi, mutatofì di voluntà ,leruirfi del- 
ladifpcnfa ottenuta. ' : .4 

Dubio 4. Vno ha pigliato il Giubileo,s'è feordato di quaL 
che cenlura , nella quale fi ritroua , ò di qualche irre* 

- golariti , ò di qualche peccato riieruaro > fe pofsa , paf- 
lato il giubileo , clscr' afsoluto da gualla icommunica f 

- ò cenlura , e diipenlato nell'irregolarità . io} 



Csf.XIV. DtlÌA Qonfeffione, che fi ricerca per guadagnaf 

i^lndulgenM . 



DVbio I. Se per cenfeguir Tmdulgenza fi ricerchili 
Confeflione . 1O4 
Dubio irSeper confégUi^ l'Indulgenza fiancccfs?^?'^ coiu 
' - I ^ fdsarfi 



TAVOLA. ! 

ftfsarfi di tutti li peccati , quando nella bolla fi fi meri* 
rione della Conteflionc . Se vno non h « peccato n)or ca- 
le, raalolanìente pcccari veniali .fiiobligato à confi f* 
farli per ottenere il Giubileo . 105 
Dubio > Spelsc volccf occorre • che nelle chicle s'atrac- 
chino bolle, nelle (^uali fi dice* che fi concedono in- 
dulgenze à quelli , che pentiti , c confetsaci , vjfiraran» 
no tal chicfa nel giorno d'alcun Santo jfi domanda, ft^ 
balla efserfi confclsato prima . Concedendoli l'indul- 
genza à quelli » che pentiti , & confefsati vifiraranno 
alcuna chieii , ò intraranno in qualche Confracernità > 
& non potendo far la Confeffione per non haut r Con- 
fefsorc, ò per altra gìnltacauia>acquUt)nQnnduigen- 

za ■ . . log: 

Dubio 4. Se concedendoli l'indulgenza con conditione, 
che prima li faccia la Confefsione di tutti li peccaci , in 
tal cafo liarhuomo obligitoà coofeflarli de'peccaci ve^ 



Cdp. XV. De dluerfiduhij circa Vindttìgiux.9 , 

DVbio 1. Vno ha più medaglie , & grani benedetti di 
diuerfc bcnediitioni , & à qualliuoglìa di quelita 
mcdaj^lie è concclso vn'aiino d'indulgjenza , recitanoi u 
vn Pater j.oUcr,e5J vn Auc Maria, ài Oimanaa, Te reci.^ 
landob dwtte orationi vna voira loumente, :u guadagni. 
no pià anni d'indulgenza iecondo ilnuni<rrQ delie me- 
daglie benedette con diuerle benedirtìom. 
Dubio z. £ Itata concelsa l'induigcn/.a a chi ode la Meisa, 
cerne anche à chi dice roffitio , ò Ifl Corona, fi guada^; 
gnino due indulgenze quelli, che ncU'iftelso tèmpo 
odono la Mefsa, & dicono l'officio . no 
Dubio 3. S'alcuno trouafse vna corona benedetta , & la^ 
Accfse, guadagni rindulgcn2e concefsc a detta Q^tQ^ 
na. Se guadagni Tiodulpcnza colui, che hivnameda- 
glia bcftidC^t» pre;ftiuagli da vn*Altro, mg 

rrnTTm 
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Dubio4.5c Vno vificavna chiera per guadagnare vn*io*» 
dulgenza particolare lenza ricordata , iie .Upcr dcli'aU 
tre , che Ione in quella chiefa , guadagni lucte rindul-? 
genze, che li Sommi Pontefici à quei luogo hanno 
concelso. Se vnu hi vna medaglia benedetta, con—» 
la quale fi guadagnano moire indulgenze , le guada- 
gna tucte , ancorché di quelle non fe ne ricordi , ò noa 
lefappia* iii 

Dubio 5. Se il Papa concede , che con vn'Aue Maria fi ca- 
ui vn'anima dal Purgatorio, veramente fi caui. 1 1 1 

Dubio 6. Se l'indulgenza , & giubileo giouino anco à 
quello 5 che li concede. 1 11 

Dubio 7. Quando fi concedono mille anni d'indulgenza , 
quanta pena fi rimetta . 113 

Dubio 8. Se l'indulgenza plenaria rimette tutta la pena , 
che vuol dire , che alle volte i P«pi concedono non fo- 
lamente indulgenza plenaria » ma anche più piena, anzi 
pienifiima * 115 

Dubio 9. Alle volte fi concede indulgenza plenaria con-» 
alcuni giorni) Sc anni# checofa ngnificaquefto modo 
di parlare * 1 

Dubio lo. Alle volte con Tinduigcnze fi concedano Ic-» 
quarantene , fcttcne , & carene, la metà, & terza parte, 
che cofa s'intende. Quando l'indulgenza concede vna . 
ò più quarantene .lettene, ò carene^ quanta penadel 
purgatorio fi rimette. Che penitenza anticamente fi da. 
ua per li peccati . 113 

Dubio ir. Se per guadagnar l'indulgenze concefse allc_* 
corone, medaglie , e grani bifogna hauerle addof&o , ò 
pur baila hauerle in cala . 11^ 

Dubio u. Se pofsa concederfi l'indulgenza fenz'imporfi 
opera pia , come digiuno , limofina , orationi , e fimili : 
ma per gratitudine, ò in tempo di qualche frlta folenne 
in legno d'allegrezza , &c. Se fia peccato per piccola 
cauli concédfere grand indulgenze . 1 1 y 

Duplo 13. Quando fi concedono l'indulgenze , de' quali 
s'intende . Sotto qua! nome fi concedono l'indulgenze 
plenarie per l'anime del purgatorio . > 1 16 

Dubio 



TAVOLA. 



Dubio 14. Se vagliano riiidulgcnze p^rvn. che ftà 




fcommnmca. ' • t • 


116 


Dubio I ^Suole il Papa dare indulgenza plenaria à eh 


i di- 


^ rà cinque Pater, c cinque Atie, carne può- con vna 


cofa 


- Cosi piccola concedere tanta indulgenza. 


1 16 


Dabio 16. ber l'indulgenza gioui peni toroéftcrno. 





IL FINE. 




y 



